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SCklVO  QUI  IL  NOME 
DEL  CONTE  COMM.  GIACOMO  CARDINI 
COME  SEGNO  DI  PLAUSO 
AL  PRESIDENTE  DEL  COMITATO 
PER  L'  EREZIONE  DI  UN  MONUMENTO 
A  MATTEO  CIVITALI 


MATTEO  CIVITALI 

I  suoi  precursori  e  il  suo  tempo 
I  suor  biografi. 


Il  vl^  !||  IV  secolo  l'arte  decadde  e  non  dette  pro- 
va di  risveglio  se  non  dopo  il  mille,  allor- 
quando si  diffuse  dovunque  un  palpito  di  vita 
nuova ,  scomparso  il  lugubre  presentimento 
che  in  quell'  anno  il  mondo  doveva  finire. 
Il  secolo  decimoprimo  e  duodecimo  segnano 
un  periodo  di  preparazione,  nel  quale  le  opere 
degli  artisti  appariscono  goffe,  mal  concepite  e  peggio 
eseguite. 

Niccola  Pisano  (1)  ebbe  il  merito  di  ricondurre  l'arte 


(1)  La  deposizione  dalla  croce  ,  scolpita  nella  lunetta  sopra,  la 
piccola  porta  a  sinistra  della  nostra  Gattedi-ale  ,  è  opera  di  Nic- 
cola Pisano. 

Il  sottoposto  bassorilievo,  figurante  l'adorazione  dei  Magi,  da 
alcuni  viene  attribuito  a  Giovanni ,  da  altri  allo  stesso  Niccola. 


su  miglior  via,  eseguendo  opere  pregevolissime  che  eser- 
citarono tale  influenza  da  far  nascere  quella  scuola  chia- 
mata pisana ,  che  per  qualche  tempo  tenne  il  primato 
in  Italia. 

Niccola  ebbe  un  figlio  chiamato  Giovanni  che 
imitò  fedelmente  le  scoi  tua  ;  del  padre. 

Con  Andrea  di  Nino  da  Pon tederà,  chiamato  comune- 
mente Andrea  Pisano ,  e  con  Nino  suo  figlio,  nel  secolo 
XIV  ,  la  scoltura  fece  un  altro  passo  e  fu  cosi  accelerato 
e  rafforzato  il  progresso  scultorio  iniziato  da  Niccola. 

Andrea  Orgagna  si  manifestò  studioso  delle  forme  e 
della  manifestazione  degli  affetti  varj  nelle  teste  da  lui 
scolpite.  Fu  r  ultimo  rappresentante  della  scu.jla  mistica 
e  r  iniziatore  di  quel  vero  neh'  ai-te  che  portò  abbondan- 
ti i  suoi  fi'utti  nel  secolo  posteriore,  piima  di  pervenire 
al  quale  una  lunga  schiera  di  scultori  seguitò  la  tiadi- 
zione  della  scuola  dei  Pisani  e  dell'  Orgagna ,  ma  senza 
aggiungere  nulla  o  ben  poco  al  patiimouio  dell'arte. 

Il  1371  nacque  Iacopo  della  Quercia  (1),  che  fu  il 
primo  ad  entrare  nella  via  dell'  arte  moderna.  Le  sue 

(i)  Di  Iacopo  della  Quercia  abbiamo  nella  nostra  Catledrale  lo 
splendido  sepolcro  di  Ilaria  Del  Carretto,  moglie  in  seconde  nozze 
di  F^aolo  Guinigi.  Molto  si  è  scritto  intorno  all'anno  in  cui  f'i 
scolpito,  ma  il  eh.  Salvatore  Bongi  nel  suo  libro  —  Paolo  Gui- 
nigi e  le  sue  ricchezze  —  con  giuste  ragioni  ritiene  probabile  che 
fosse  eseguito  V  anno  dopo  la  morte  di  Ilaria  ,  e  cioè  nel  1406. 

Questo  sarcofago  era  fatto  per  stare  isolato  ,  ma  le  viceiide  cui 
andò  soggetto  dopo  la  cacciata  di  Paolo  Guinigi,  fecero  che  si 
disperdessero  due  lati  della  cassa  ,  quello  da  capo ,  ave  poteva 
essere  1'  iscrizione  dedicatoria  e  lo  stemma  dei  Guinigi  ,  forse 
mandato  in  pezzi  dalla  furia  popolare  ,  e  uno  dei  laterali  scolpito 
con  putti  ,  che  fu  poi  rinvenuto  ,  nel  1829  ,  nelle  cantine  del  pa- 
\^zzo  Guinigi,  acquistato  da  un  commerci^mte  di  anticaglie ,  ve^-» 


opere  risentono  del  vecchio  stile  rispetto  alla  forma  e 
del  nuovo  nel  sentimento  che  egli  ebbe  potente  e  ga- 
gliardo. 

Contcmpoi-aneamente  ad  esso  operarono  Filippo  Bru- 
nelleschi  e  Lorenzo  Qhibei'ti ,  che  fra  le  tante  splendide 
opere  esegui  le  famose  porte  del  battisterio  di  Firenze , 
dal  Buonarroti  chiamate  degne  di  essere  le  porte  del 
paradiso. 

Il  13So  nacque  Donato  di  Botto  Bardi,  chiamato  co- 
munemente Donatello,  il  quale  eccelse  su  tutti  nella 
scoltura. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  numerare  le  opere  scolpite 
0  fuse  da  lui  ;  basti  il  ricordare  l' Annunziaz-ione  in 


dato  alla  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze  e  di  qui  poi  trasferito  al 
Museo  Nazionale  al  Bargello. 

Fino  al  17G9  circa,  il  monumento  d'Ilaria  rimase  nella  sagre- 
stia di  S.  Martino,  poi  traslocato  nell'oratorio  dei  Garbesi ,  e 
nel  1842  posto  nella  crociera  della  chiesa  presso  la  porta  che  si 
apre  in  faccia  alla  cappella  del  Santuario  ,  addossando  al  muro 
la  parte  rimasta  nuda  ,  e  sostituendo  al  lato  mancante  a  capo 
della  cassa  una  rozza  pietra. 

Per  le  replicate  premure  della  Commissione  consultiva  di  Belle 
Arti  ,  il  1880  la  Galleria  degli  Uffizi  restituì  il  marmo  da  lei  pos- 
seduto ,  a  condizione  che  dell'  intero  sarcofago  ,  a  cura  della  Com- 
missione stessa,  fossero  fatti  due  calchi  in  gesso  ,  uno  dei  quali 
per  la  Galleria  fiorentina  ed  uno  per  il  R.  Istituto  di  Belle  Arti 
di  Lucca.  I  calcili  furono  eseguiti  da  Oronzio  Lelli  di  Firenze,  ed 
ora  il  bel  monumento  della  Guinigi ,  reintegrato  ,  fa  di  sè  bella 
mostra  in  mezzo  al  braccio  della  crociera. 

Di  Iacopo  della  Quercia  abbiamo  pure  in  S.  Martino  una  pila 
per  r  acqua  santa  ,  intagliata  con  testoline  d'  angeli  e  sfogliami. 

In  S.  P'rediano  nella  Cappella  del  Sacramento  ,  una  tavola  e 
grado  con  la  Vergine  ed  alcuni  santi  ,  e  i  ritratti  di  Lorenzo 
Trenta  e  di  sua  moglie  ,  scolpiti  sui  loro  sepolcri  nella  detta 
cappella  sono  pure  opere  di  Iacopo  della  Quercia, 


Santa  Croce ,  il  San  Gì07'gio  che  orna  un'  eiiicola  del 
lato  meridionale  dell'  Orsanmichele  in  Firenze  ,  lo  Zuc- 
cone nel  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  che  i  docu- 
menti assicurano  che  rappresenta  Re  David ,  la  Santa 
Cecilia  che  trovasi  nella  galleria  Elcho  in  Londra  e  nella 
torre  di  Orsanmichele  il  San  Pietro  e  il  San  Marco , 
della  quale  statua  non  si  può  fare  elogio  più  grande  di 
quello  del  Buonarroti  il  quale  (se  non  è  invenzione  dei 
biografi  di  lui)  diceva:  «  Marco,  perchè  non  mi  parli  ? 

Donatello  dette  alla  scoltura  nuovo  e  formidabile  im- 
pulso e  si  manifestò  ammiratore  entusiasta  degli  antichi 
e  focoso  ed  ardito  novatore. 

Il  1400  nacque  Luca  della  Robbia,  questo  simpatico 
artista ,  valente  e  popolarissimo ,  il  cui  nome  si  collega 
alla  invenzione  delle  tei-raglie  invetriate  o  smaltate 
(chiamate  appunto  dall'inventore,  terre  della  HoWia) 
e  che  molte  opere  fece  in  Firenze  e  fuori,  nelle  quali 
accoppiò  r  elevatezza  del  sentimento  all'  eleganza  delle 
movenze,  da  meritargli  il  nome  di  Angelico  della  scoltuia. 

Fioj'irono  pure  nel  XV  secolo  Michelozzo  Michelozzi 
di  Bartolommeo  di  Gherardo,  chiamato  il  Eoigognone, 
che  fu  collaboratore  di  Donatello  ,  del  Ghiberti  e  di  Lu- 
ca della  Robbia  ;  Antonio  del  Pollaiolo  ,  Andrea  del  Ver- 
rocchio  ed  altiM.  Andrea  della  Robbia,  Antonio  di  Matteo 
Gambarelli  (chiamato,  come  suo  fratello  maggiore  Bernar- 
do ,  il  Rossellino  )  Mino  da  Fiesole  ,  Desiderio  da  Setti- 
gnano  ,  Benedetto  da  Maiano  e  il  nostro  Matteo  Civitali 
appartengono ,  diremo  cosi ,  alla  seconda  generazione 
degli  artisti  del  quattrocento  ed  essi ,  fatta  eccezione 
del  ritratto ,  si  ristrinsero  nella  cerchia  dei  soggetti  re- 
ligiosi e  cercarono  l'effetto  nella  purezza  delle  linee, 


nella  soavità  dell'  espressione  ,  nella  delicatezza  del  senti- 
mento e  nella  semplicità  ingenua  dello  stile. 

Matteo  Civitali  da  qualcuno  é  stato  giustamente  det- 
to r  ultimo  dei  quattrocentisti. 

Dopo  questi  Michelangelo  Buonarroti  costituì  1'  ulti- 
mo grado  del  perfezionamento  dell'arte;  ed  ispirato  al 
verismo  dei  quattrocentisti  e  studiando  gli  avanzi  del- 
l'arte  greca,  fece  fare  alla  scultura  un  ultimo  passo, 
portandola  ad  un  punto  ,  al  di  là  del  quale  era  rovina  e 
precipizio  ed  in  cui  caddero  i  seguaci  della  sua  scuola. 


La  meraviglia  prodotta  dalle  grandi  ed  innumerevoli 
opere  eseguite  dagli  artisti  che  avevano  preceduto  il 
Civitali ,  0  fors'  anche  il  non  avere  egli  operato  in  Fi- 
renze, che  poteva  allora  dirsi  il  centro  dell'  arte  e  1'  Ate- 
ne d'  Italia,  fecero  si  che  egli  non  salisse  subito  nella 
meritata  rinomanza.  Ciò  può  essere  anche  dipeso  ,  come 
bene  è  stato  osservato ,  dallo  stess  )  modo  di  fare  del 
Civitali.  Egli  è  r  ultimo  del  suo  tempo  clie  resta  «  pieto- 
samente raccolto  ,  nemico  del  tumulto  ,  delle  contorsioni 
superbe  ,  degli  sforzi  giganteschi  ;  egli  scolpisce,  per  cosi 
dire  ,  in  tono  minore  ....  si  può  passare  senza  vederlo, 
perché  è  velato  ,  modesto  e  non  cerca  che  1'  espressione 
dolce  e  i  dolci  sentimenti ,  si  può  non  intenderlo  perché 
egli  parla  a  bassa  voce  ;  ma  se  uno  si  accosta  a  lui  e 
lo  ascolta,  egli  dice  delle  cose  squisite.»  (1) 

Il  Vasari  pai'la  incidentalmente  del  nostro  Civitali 

(1)  Yriarte.  Matteo  Civitali.  Sa  vie  et  son  cettvre.  Ì88G,  Paris 
Tip.  Rothschild  pag.  2, 
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nella  vita  di  Iaca|)Q  della  Quercia,  (1)  di  cui  lo  dice  di- 
scepolo. Si  ricordi  che  quando  mori  Iacopo ,  Matteo  non 
aveva  che  due  anni  ! 

Lo  storico  aretino  dice  che  Matteo  Civitali  «...  fece 
nella  chiesa  di  San  Martino  il  tempietto  a  otto  facce  di 
marmo  ....  il  qual  tempietto  non  è  veramente  se  non 
molto  bello  e  proporzionato.  Fece  il  medesimo  di  scultura 
una  figura  di  un  San  Sebastiano  di  marmo,  tutto  tondo, 
di  braccia  tre,  molto  bello  per  essere  stato  fatto  con 
buon  disegno  con  bell'attitudine,  e  lavorato  iiulitamen te. 
È  di  sua  mano  ancora  una  tavola  dove  in  tre  nicchie 
sono  tre  figure  belle  affatto.  » 

Il  Vasaio  nella  vita  di  Michelozzo  Michelozzi  (2)  at- 
tribuisce il  monumento  del  Noceto,  eseguito  dal  Civita- 
li  ,  a  Pagno  di  Lapo  Portigiani  ,  e  ciò  torna  ad  o)io- 
re  di  Matteo  peichè  il  Portigiani  fu  artista  lodatis- 
si«mo ,  discepolo  di  Donatello  e  da  lui  molto  amato  e 
preferito. 

Nicolao  ^rranucci  (3)  il  1574  scriveva  che  due  delle 
Statue  eseguite  dal  Civitali  pei*  la  cappella  di  S.  Giov. 
Battista  in  San  Lorenzo  a  Genova  e  di  cui  parleremo  a 
suo  tenrjpo ,  «  si  possono  hoggi  tenere  una  delle  sette 
meraviglie  del  mondo  »  e  Raffaello  Soprani  (4)  il  1768 

(1)  Le  opere  di  Giorgio  Vasari  ,  con  nuove  annotazioni  e  com- 
menti di  Gaetano  Milanesi  —  Firenze  ,  tip.  Sansoni  ,  1878  ,  Voi. 
II.  pag.  109. 

(2)  Opera  citata.  Voi.  II.  pag.  447. 

(3j  Granucci  Nicolao  —  La  piacevol  notte  et  lieto  giorno,  Ve- 
nezia. Tip.  Vitali,  1574,  pag.  101. 

(4)  Soprani  Raffaello.  Vite  de'  pittori .  scultori  ed  architetti 
Q  enove  si  ^  Genova;  tip.  Gasamara  ,  T.  1.  pag.  373, 
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diceva  il  Civitali  valente  nella  scoltura  e,  parlando  ap- 
punto delle  Statue  suddette,  le  reputava  per  diligenza  e 
finezza  stimatissime  e  bastanti  a  rendere  immortale  il 
nome  di  chi  le  aveva  fatte. 

Lo  stesso  SopranJ  nel  proemio  della  sua  opera  seri- 
ve  :  «  Dal  nome  sempre  mai  memorabile  di  Matteo  Civi- 
V itali  scultore  lucchese,  non  senza  giusto  motivo  si  darà 
principio  in  questo  luogo  a  ravvivar  la  memoria  di  quei 
maestri,  i  quali  essendo  stati  eccellenti  nelle  arti  della 
pittura,  scultuia  e  architettura,  fecero  spiccare  in  Ge- 
nova il  valore  del  proprio  talento,  essendo  che  fu  egli 
appunto  uno  de'  primi  che  con  perito  scarpello  scavando 
da  rozzi  marmi  simulacri  di  giusta  e  ben  l'egolata  sim- 
metria ,  lasciò  in  essi  cosi  bene  impresse  le  orme  del 
proprio  valore  ,  che  anch'  oggi  se  ne  godono  i  frutti  da 
coloro,  che  celebri  desiderano  rendersi  nell'arte,  nella 
quale  cogli  scarpelli  uno  si  fa  strada  alla  gloria.  »  E  al- 
trove soggiunge:  «  Il  tutto  è  fatto  con  maestoso  stile  e 
si  avvicina  molto  alla  squisitezza  di  quelli  scolari ,  che 
al  tempo  di  Fidia  illustrarono  la  Grecia.  »  Dice  in  ulti- 
mo essere  alcune  opere  del  Civitali  pari  a  quelle  del  mi- 
racoloso Michelangelo  Buonarroti  e  superiori  a  quelle  di 
ogni  altro  più  rinomato  scultore. 

Ma  è  stato  in  questo  secolo  soltanto  che  si  è  trovato 
chi  si  è  dato  la  cura  diligente  di  metteici  davanti  in 
bella  mostra  tutte  le  opere  del  Civitali  e  di  presentarce- 
lo nella  sua  vera  luce. 

Nel  1811  Filippo  Baldinucci  (1)  scriveva  che  il  Ci- 
vitali aveva  fatto  vedere  opei*e  meravigliose  del  suo  scal- 

(1)  Filippo  Baldinucci  —  Notizie  dei  Professori  del  disegno, 
Milano  Tip.  de'  classici  italiani,  i811,  Voi.  2  pag,  3A8, 
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pello  ;  nel  1812  il  Da  Mori  ona  nella  sim  ,Pis^o  illustrala 
ricorda  il  nostro  Civitali;  ma  primo  a  degnamente  par- 
larne fu  il  Cicognara ,  (1)  il  quale  scrisse  che  il  Civitali 
«  vuole  dall'  imparzialità  dello  stoj'ico  uno  dei  luoghi  più 
distinti  fra  gli  scultori  di  questo  secolo  ;  e  sebbene  in  pa- 
tria e  in  Genova  soltanto  si  conoscano  le  opere  sue ,  nul- 
r  ostante  sono  esse  cosi  saggiamente  pensate  e  cosi  niti- 
damente ed  elegantemente  eseguite  che  possono  gareg- 
giare colle  primarie  pel  gusto  dell'  esecuzione  e  per  1'  a- 
dempi mento  dei  precetti  dell'  arte.  » 

Parlando  di  una  delle  opere  del  Civitali  la  dice  di  si 
purgato  stile  che  non  invidia  le  più  belle  e  antiche  sculture. 

Tommaso  Trenta  nel  1822  (2)  pubblicò  importanti 
notizie  relative  a  Matteo  Civitali  ;  il  marchese  Antonio 
Mazzarosa  nel  1841  (3)  ci  tessè  la  vita  dell'  ai-tista  e  ci 
dette  notizie  e  giudizi  importanti  sulle  opere  sue  ;  poi 
Vincenzo  Marchese,  Sanlo  Yarni ,  1' Alizeri ,  Achille  Ne- 
ri ed  altri  parlarono  di  lui;  Carlo  Minutoli  in  un  opuscolo 
pubblicato  nel  1876,  ci  dette  una  illustrazione  storica  di 
alcune  opere  dei  Civitali  che  trovansi  in  S.  Martino;  nel 
1879  furono  pubblicati  gli  ScìHttì  d'  ai-te  di  Michele  Ri- 
dolfi  che  contengono  importanti  notizie  intorno  alle  opere 
del  Civitali  ed  infine  il  eh.  Enrico  Ridolfì  nel  1882  nel 
suo  pregevole  libro  —  1'  arte  in  Lucca  studiata  nella  sua 
Cattedrale  —  ne  ha  splendidamente  illustrato  tutte  le 

(1)  Cicognara  —  Storia  della  scoltnra.  Prato  ,  Tip.  Giachetti  , 
1823;  Voi.  4  pa-.  82,  161. 

(2)  Tommaso  Trenta  —  Memorie  e  documenti  per  servire  al- 
l' istoria  del  Ducato  di  Lucca.  Tip.  Bertiiiì  ,  1822.  Tom.  Vili  pag. 
57  e  seguenti. 

(3)  Mazzarosa.  —  Opere.  Tip.  Giusti*  184L  T.  1  pag.  1  e  seg. 
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opere  pubblicando  notizie  e  documenti  relativi  al  grande 
artista ,  di  molta  importanza. 

Gli  stranieri  ancora  si  occuparono  di  lui  e  il  Perkins 
nei  suoi  «  Scultori  Toscani  »  gli  ha  assegnato  un  posto 
onorevolissimo  e  ne  hanno  fatto  la  biografla  e  la  critica 
delle  opere  M.  Willelm  Bode ,  Addinghton  Symonds ,  Ja- 
cob Burkhart  Muntz,  Blanc,  Schmarsow. 

Per  ultimo  nel  1886  l' illustre  Charles  Yriarte  pub- 
blicò un'  opera  di  finissima  edizione,  con  gran  numero 
dMncisioni,  intitolata  Matteo  Civitali  —  sa  vie  et  son 
oeuvì^e  —  nella  quale  con  vero  intelletto  di  amore  e  colla 
massima  competenza  è  riassunto  e  descritto  tutto  quanto 
al  nostro  artista  si  riferisce. 

Ho  voluto  ricordare,  come  a  titolo  d'  onore .  il  nome 
di  molti  di  coloro  che  scrissero  in  favore  del  Civitali  , 
contribuendo  cosi  ad  accrescere  la  sua  rinomanza ,  poi 
anche  perchè  quei  libri  fossero  noti  a  chi  desiderasse  ri- 
cercare maggiori  notizie  intorno  a  questo  grande  artista 
e  conoscere  quello  che  delle  opere  sue  hanno  scritto  cri- 
tici competentissimi. 

Alcuni  dei  suddetti  libri  non  sono  in  commercio  ,  al- 
tri sono  assai  voluminosi  e  dispendiosi.  Mancava  un  li- 
bretto, dirò  cosi  popolare,  alla  portata  di  tutti,  che 
dicesse  soltanto  chi  fu  Matteo  Civitali  e  che  segnalasse 
le  opere  sue.  Il  Sig.  Conte  G.  Sardini ,  presidente  del  Co- 
mitato pel  monumento  a  Matteo  Civitali ,  me  ne  consigliò 
la  compilazione  ed  io  mi  sono  accinto  al  modesto  lavoro 
nella  speranza  di  far  cosa  non  discara  al  mio  paese  ed 
air  arte,  ravvivando  la  memoria  di  colui  che  colle  sue 
opere  onorò  grandemente  la  patria. 


Nascita  del  Civitali  —  Sua  famìglia 
Sua  gioventù  —  Sue  prime  opere. 


atteo  Civitali  nacque  in  Lacca  il  5  giugno  1436 
dalla  famiglia  di  un  Civital  di  Belluno  che 


erasi  qua  portato  allorquando  1'  Imperatore 
Carlo  IV  discese  dalla  Germania  in  Italia. 
Da  questa  famiglia  sono  usciti  per  due  se- 
coli uomini  distintissimi;  un  tipografo ,  Bartolom- 
meo  ,  fratello  maggiore  di  Matteo ,  diversi  scul- 
tori ,  degli  architetti,  degli  ingegneri  ed  un  cronista  , 
autore  di  alcuni  scritti  assai  stimati,  ma  nei  quali  ha 
dimenticato  di  lasciarci  notizie  del  suo  parente  e  delle  ope- 
re sue  ,  quantunque  si  mostrasse  tenerissimo  della  fama 
di  lui  e  ne  conservasse  gli  scalpelli  come  caro  e  glorioso 
ricordo  di  famiglia. 

Come  di  Donatello  ,  cosi  del  Civitali  s'  ignora  dove  e 
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ria  chi  abbia  studiato  ;  inoltre  non  si  hanno  opere  di  lui 
di  data  certa  prima  del  1472  e  questa  mancanza  di  noti- 
zie della  sua  giovane  età  ha  fatto  fantasticare  tutti  i 
suoi  biografi. 

Ma  chi  a  36  anni  mostra  un'  opera  come  il  sepolcro 
del  Noceto,  fa  chiaramente  vedere  di  essere  provetto  nel- 
r  arte ,  e  di  non  aver  trattato  mai  altro  che  lo  scalpello 
e  le  seste. 

È  certo  che  il  Ci  vi  tali  fu  a  Roma  e  nei  frammenti 
antichi  che  quivi  si  trovano ,  si  riscontra  la  maniera 
dei  fregi  da  lui  adoperati  nei  suoi  monumenti  ;  e  fu  a 
Firenze  e  divenne  intimo  di  Antonio  Rossellino ,  tanto 
che  questi  nel  1468  lo  nominò  ad  assegnare  il  prezzo  del 
monumento  da  lui  eseguito  in  Pistoia  a  Filippo  Lazzeri , 
come  poi  nel  1473  il  Civitali  chiamava  il  Rossellino  quale 
arbitro  supremo  per  stimare  il  valore  del  monumento  di 
Pietro  Noceto. 

È  chiaro  che  il  Civitali  doveva  in  questo  tempo  es- 
sere già  ben  conosciuto  e  reputato  artista  valente  e  il 
Ridolfi  ritiene  che  se  i  lavori  della  sua  giovinezza  non 
si  trovano  in  Lucca,  debbono  trovarsene  altrove  «  e  che 
per  non  avervi  segnato  il  suo  nome  e  per  quella  somi- 
glianza che  tengono  a  i)i*ima  giunta  con  le  opere  de'  più 
noti  artefici  fiorentini ,  siano  andati  aggiudicati  nei  tempi 
posteriori  all'uno  o  all'altro  di  essi;  appunto  come  il 
Vasari  attribuì  a  Pagno  di  Lapo  Portigiani  la  sepoltura 
del  Noceto. 

L'  Yriarte  osserva  l' intima  relazione  che  stringe  il 
Civitali  e  Antonio  Rossellino  e  crede  probabile  che  il  no- 
stro artista  possa  essere  stato  il  collaboratore  anonimo 
del  Rossellino  stesso  e  di  Desiderio  da  Settignano  ,  che 


/ 
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a  questi  apppartenga  l'alto  concetto  delle  opere,  a  luì 
r  esecuzione  dei  dettagli ,  degli  ornamenti ,  degli  accesso- 
ri e  fors'  anche  di  qualche  altro  pezzo  che  si  ritiene  ope- 
ra dei  suoi  maestri. 

Nel  portico  della  Cattedrale  troviamo  un  medaglione 
figurante  Giovan  Pietro  d' Avenza ,  (1)  a  bassorilievo,  in 

marmo  bianco ,  pregevo- 
lissimo lavoro,  nel  quale 
si  riconosce  evidentemen- 
te il  modo  di  fare  del 
Givi  tali  e  che  sarebbe  sta- 
to da  lui  eseguito  a  21 
anni. 

Giovan  Pietro  d'  Aven- 
za moli  nella  pestilenza 
del  1457  e  fu  sepolto  sotto 
r  atrio  della  nosti  a  cat- 
tedrale con  grandi  onori. 
È  a  ritenersi  che  subito 
Medaglione  di  G.  Pietro  d'  Avenza    o  doj)0  poco  tempo  fosse 

sotto  il  portico  della  Cattedrale,  collocato  quel  meda- 
glione che  lo  ricordava. 

Vi  é  stato  chi  ha  attribuito  al  Civitali  V  altro  me- 
daglione,  che  si  trova  pure  sotto  il  p  )rtico  della  Catte- 
drale ,  rappresentante  un  Imperatore  ,  forse  Sergio  Galba, 
ma,  francamente,  non  so  come  ciò  siasi  potuto  ritenere 
non  riscontrandosi  in  esso  proprio  nulla  che  accenni  alla 
manieia  di  fare  del  Civitali. 

(1)  Fu  Giovan  Pietro  d'  Avenza  un  dotto  uomo  ,  qua  chiamato 
a  insegnare  P  arte  oratoria,  la  poesia  e  le  lettere  ;  pei  molti  suoi 
meriti  ottenne  la  cittadinanza  lucchese. 

Neir  effigie  si  legge  ioannes.  petrc's.  Lucensis.  doctus.  grak- 

CE  ET  LATINAE.  INGENIO.  MITI.  PROBOQUE. 


Il  monumento  di  Pietro  da  Noceto 


I  iccola  da  Noceto  dette  incarico  al  Civitali  di 
p  erigere  nella  nostra  Cattedrale  ,  rimpotto  alla 
Cappella  del  Sacramento ,  un  monumento 
alla  memoria  di  suo  padre  Pietro  da  Noceto, 
(1)  primo  segretario  di  Papa  Nicolò  V  ,  mor- 
to il  18  febbraio  1467.  Il  monumento  era  ulti- 
mato il  1472  e  due  arlisti,  chiamati  per  asse- 
gnare il  prezzo  del  lavoi  o ,  non  andarono  d'  accordo.  Fu 
allora  dato  incarico  di  ciò  ad  Antonio  Gambarelli ,  detto 

(1)  Alla  diocesi  di  Piacenza  apparteneva  la  terra  di  Noceto  , 
donde  traeva  origine  la  famiglia  di  Pietro,  diesi  stese  in  diversi 
rami  nella  Lunigiana  ov'ebbe  governi  e  signorie  di  terre  e  di  castella. 

Questa  famiglia  fu  ascritta  alla  civiltà  originaria  lucchese  per 
decreto  del  Consiglio  generale  de' 25  giugno  1445  nella  persona  di 
Giovanni  ex  nobilibus  de  Noxeto  ,  di  Pietro,  scrittore  apostolico, 
di  messer  Antonio  ,  Iacopo  notaio  e  Taddeo  ,  tutti  suoi  figli. 

Pietro  da  Noceto  era  nato  ì"  8  gennaio  1397  ;  passò  la  gioventù 
a  Roma  ,  dove  poi  lo  troviamo  presso  il  cardinale  Domenico  Ga- 
pranica  ,  in  qualità  di  segretario  insieme  con  quell'Enea  Silvio 


Monumento  di  Pietro  da  Noceto 
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il  Rossellino  ,  il  quale  stabili  che  dovessero  dal  Noceto 
sborsarsi  ducati  d'oro  450,  non  compreso  il  valor  del* 
r  oro  impiey;ato  per  dorarne  gli  ornamenti. 

Il  carattere  degli  scultori  toscani  di  questo  tempo  si 
riconosce  sempre  in  altari  ornati  di  opere  di  rilievo  ed 
in  monumenti  sepolcrali  dei  quali  se  ne  trovano  gran  nu- 
mero, non  solo  nelle  chiese  di  Firenze,  ma  anche  in  quelle 

Piccolomini  ,  che  fu  poi  tanta  parte  negli  avvenimenti  dei  suoi 
tempi. 

Pietro  e  il  Piccolomini  accompagnarono  il  cardinale  ,  loro  signo- 
re ,  al  Concilio  di  Basilea  ,  ove  il  Piccolomini  potè  spiegare  la 
potenza  del  suo  grande  ingegno  e  Pietro  contentarsi  del  modesto 
ufficio  di  notaio  estensore  degli  atti. 

Pietro  Noceto  fu  poi  segretario  del  cardinale  Niccolò  Albergati 
e  quivi  trovò  al  governo  della  casa  Tommaso  Parentuccelli  da 
Sa)-zana  ,  che  fu  poi  Niccolò  V.  Questi  nominò  Pietro  Noceto  suo 
primo  segretario  ,  lo  che  fu  di  festa  ai  lucchesi.  11  collegio  degli 
Anziani ,  dopo  averlo  fatto  officiare  dagli  oratori  mandati  al  Pa- 
pa ,  gP  indiriz/.ava  una  lettera  di  congratulazione,  pregandolo  a 
voler  tenere  raccomandata  la  Repubblica  alla  protezione  della  San- 
ta Sede.  Ed  infatti  molti  favori  la  Repubblica  lucchese  potè  otte- 
nere dal  Papa  sia  per  intercessione  del  Noceto  ,  sia  perchè  il  pa- 
dre di  Niccolò  V  fu  medico  in  questa  città  e  qui  rimase  la  sua 
famiglia  anche  dopo  la  sua  morte. 

Morto  Niccolò  V  ,  Pietro  Noceto  fissava  la  sua  dimora  in  Luc- 
ca,  e  frattanto  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  non  senza  V  aiuto 
del  Noceto  aveva  percorso  tutti  i  gradi  dell'  ecclesiastica  gerar- 
chia ,  succedeva  nel  pontificato  a  Callisto  111 ,  col  nome  di  Pio  II. 
Pietro  Noceto ,  che  già  era  avanzato  di  età  ,  fermò  la  sua  resi- 
denza in  Lucca  ove  visse  onoratamente  ,  circondato  dall'  affetto  e 
dalla  stima  dei  concittadini ,  memori  dei  benefizi  ricevuti.  Ebbe 
un  figlio  ,  Nicolao  ,  che  trasse  in  moglie  Filippa  Guinigi ,  e  due  fi- 
glie ,  Ginevra,  che  andò  sposa  a  Nicolao  Martelli  di  Firenze  ,  e 
Susanna  che  si  maritò  a  Nicolao  Tegrimi. 

Pietro  Noceto  morì  il  18  Fe])])rai()  14(37  e  a  singolare  dimostra- 
zione d'  onore  la  Signoria  mandò  al  funerale  ,  solennemente  cele- 
bratogli nella  Cattedrale,  lo  stendardo  colle  armi  del  Comune, 


di  Roma  ,  di  Napoli  e  di  altre  città  d'  Italia.  La  loro  for- 
ma, in  generale,  è  quella  di  leggiadi'e  edicole  ,  applicate 
alle  pareti  e  contenenti  nel  loro  vano  il  sarcofago  del 
defunto. 

Questo  monumento  del  Civit:ili  si  avvicina  in  alcune 
parti  a  quello  di  Carlo  Marzuppini,  in  Santa  Croce  a  Fi- 
renze, scolpito  da  Desideiio  da  Settignano  ed  in  altre 
parti  a  quello  del  Cardinale  di  Portogallo,  eseguito  dal 
Rossellino;  ma  è  a  ricordarsi  che  gli  antichi  non  mette- 
vano grande  importanza  nelle  novità  del  concetto ,  e  che 
ciascun  artista  traeva  dai  ruderi  romani  e  dalle  opere 
dei  contemporanei  quei  concetti  che  gli  sembravano  me- 
ritevoli d'imitazione  e  li  faceva  propi'i ,  modificandoli 
secondo  il  suo  mod.)  di  sentire,  secondo  il  suo  gusto  ,  se- 
condo il  suo  criterio. 

Non  starò  qui  a  descrivere  partitamente  questa  in- 
signe opera  d'  ai-te  ,  nò  a  rilevarne  i  singoli  pregi  ;  dirò 
soltanto  che  in  confi'onto  agli  alti'i  che  gli  assomigliano 
questo  monumento  ha  carattere  di  maggiore  severità  e 
j'obus tozza  ed  in  esso  Matteo  eccelle  per  la  squisitezza 
dei  fregi  del  basamento,  per  la  bella  archiletti^ra  e  per 
r  eleganza  di  tutti  i  dettagli  dell'  oi  nato.  Stupenda  è  poi 
la  figura  di  Pietro  nell'  atto  di  persona  dolcemente  asso- 
pita ;  il  suo  volto  palesa  una  singolare  espressione  di  pa- 
ce e  di  calma  serena.  Egli  è  disteso  sopra  una  stoffa 
che  scenda  con  bel  garbo  dalla  cassa  su  cui  riposa  :  lo 
ricuopre  una  lunga  sopravveste  dalle  pieghe  facili  e  bene 
intese,  i  piedi  sono  scoperti ,  le  mani  incrociate  sul  corpo 
e  sotto  quelle  stanno  un  libro  e  una  spada.  Queste  mani, 
come  quasi  tutte  quelle  eseguite  dal  Civitali ,  sono  bel- 
lissime ;  l'anatomico  yì  trova  scolpiti  al  vivo  i  muscoli 
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e  le  vene ,  V  intelligente  vi  ammira  un  fare  largo ,  bel- 
lezza di  forma  ed  esatta  jilpraduzione  del  vero. 

Si  assicura  che  V  illustre  scultore  Lorenzo  Bartolini , 
tutte  le  volte  che  doveva  recarsi  in  Lucca ,  non  manca' 
va  di  visitare  le  opere  del  Civitali ,  e  che  giunto  davanti 
al  monumento  del  Noceto  ,  salito  sopra  una  scala  ,  voleva 
esaminar  da  vicino  quella  figura  e  specie  le  mani  che 
egli  diceva  di  fattura  veramente  mirabilei 

Terminerò  di  parlare  di  quest'  opera  del  nostro  Mat- 
teo ,  ricordando  che  il  Cicognara  asserì  d'  avervi  ravvi- 
sata «  tanta  sobrietà  e  tanta  eleganza  riunita  con  una 
ricchezza  e  nobiltà,  da  potersi  presentare  come  modello 
di  questo  genere  di  monumenti.  »  (1) 

(1)  Il  lavoro  porta  in  grosso  carattere  la  firma  del  maestro 
OPUS  MATAEi  ciYiTAL.  e  nella  faccia  dell'  urna  la  seguente  epigl-afe. 

PETRO  NOCETO.   A  MULTIS  REGIB. 
ET  A  NICOLAO  Q.  PONT.  MAX.  MULTIS 
HONOR    DIGNITATUM.    Q.    INSIGNIB  .  SUA. 
VIRTUTE  DECORATO.   Q.   VIX  .  A.   LXX  .  M  .   I.  D.  X. 
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Gli  Angeli  del  Sacramento 


omenico  Bei'tini .  (1)  segretario  pontificio  ,  uo- 
mo pio  ,  munificente  ,  nel  lungo  soggiorno  fat- 
to in  Roma  prese  particolare  amore  per  Tarte 
e  per  gli  artisti.  Egli  divenne  il  mecenate ,  il 
protettore  del  nostro  Civitali  ed  a  lui  dette 
commissione  di  tante  e  tante  opere  che  servii-o- 
no  ad  onorare  V  artista  ed  il  committente  e  ad 
arricchire  la  città  nostra  di  pregevoli  monumenti. 

Lo  stemma  della  famiglia  Bertini  si  componeva  di 
un  gallo  che  becca  una  spiga  col  motto:  ut  vicam  ve^'a 


(l)  Domenico  Bertini  discendente  da  un  Bertino ,  venuto  ad  abi- 
tare in  Lucca  sui  primi  del  sec.  XV  dalla  terra  di  Gallican#  ,  fu 
per  decreto  del  Consiglio  generale  de'  20  giugno  1448,  creato  cit- 
tadino originario. 

poco  più  che  trentenne  lo  troviaino  a  Roìhsl  nelF  ufKcio  di  Ab' 


—  26  — 

vita ,  ed  è  lo  stemma  stesso  che  troveremo  in  tutte  le 
opere  eseguite  dal  Ci  vi  tali  ed  a  lui  dal  Ber  tini  commesse. 

Questi,  nel  1473,  decise  di  dotare  la  Cattedrale  di 
Lucca  di  un  tabernacolo  del  corpo  di  Cristo  e  ne  dette 
incarico  al  Civitali ,  il  quale,  postosi  all'  opera,  non  lo  potè 
compire  che  il  1477.  11  lungo  tempo  impiegato  nel  lavoro 
e  r  insci'izione  posta  sulla  tomba  del  Bertini  in  cui  allu- 
dendo a  questo  tabernacolo  è  detto:  insigni  02)ere  ocre 
eorcìtaio  ,  fanno  ritenere  che  esso  fosse  qualche  cosa  di 
grandioso.  Questo  tabernacolo  doveva  essere  eseguito  coi 
più  scelti  marmi  di  Cai-rara,  con  due  angioletti  da  starsi 
genuflessi  laterahiicnto. 

11  detto  tabei'nacolo  fu  situato  in  un  muro  che  esi- 
steva rimpetto  al  monumento  del  Noceto,  poi  il  muro  fu 

breviatore  e  scriltore  apostolico  a  trattar  negozi  a  favore  di  Luc- 
ca. Pili  tardi,  sotLo  il  })ontifi(^aLo  di  Si^to  IV,  lo  si  vede  nominato 
segretario  pontifìcio  coi  titoli  di  conte  palatino  e  del  sacro  palaz- 
zo lateranensc. 

Prese  in  moglie  Siieva  do'  Risaliti ,  di  nobile  famiglia  fiorentina. 

Fu  eletto  a  so[)raiii tendere  alla  restaurazione  dei  Bagni  a  Cor- 
sena  0  della  Villa,  le  cui  sorgenti  già  godevano  estesa  rinomanza , 
e  corrispose  alT  ufficio  con  lode  e  soddisfazione  del  pubblico.  Eb- 
be importanti  missioni  presso  diversi  Stati  e  ne  fu  grandemente 
onorato.  In  Lucca  ricuoprl  molti  ed  onorevoli  uffici  e  non  si  trat- 
tava affare  senza  che  il  Rertini  fosse  richiesto  o  della  sua  opera 
0  del  suo  consiglio  ,  onde  Daniele  de'  Nobili  scrisse  che  egli  fu 
quasi  r  oracolo  della  città, e  che  dalla  sua  bocca  non  uscivano 
se  non  gravi  sentenze  e  consigli  sapienti. 

Fu  molte  volte  delli  anziani  e  il  1499  ottenne  il  supremo  grado 
di  Gonfaloniere  di  Giustizia. 

Egli  mori  il  1506  lasciando  sue  eredi  le  fanciulle  povere  della 
città  e  del  territorio  di  Lucca,  assegnando  a  ciascuna  che  andas- 
se a  marito  o  si  facesse  monaca,  venticinque  ducati  se  della  città, 
e  dieci  se  del  contado.  Vivendo,  aveva  fatto  larghe  elargizioni  a  più 
istituti,  ed  eretto  opere  di  gran  pregio. 
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abbattuto  per  costruirvi  la  cappella  attualmente  esistente 
e  il  Mazzarosa  pensa  che  il  tempietto  del  nostro  artefice, 
chi  sa  quanto  grandioso,  sia  stato  disfatto  sul  finire  del 


cinquecento  «  per  opera  forse  di  qualche  devoto  ignoran- 
te a  cui  apparisse  troppo  semplice  e  che  in  luogo  suo  e 
sull^  stessa  vecchia  base  erigere  facesse  il  presente,  che 
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ricorda  i  tempi  infelici  dell'  architettura  e  ne  accennano 
gV  infelicissimi  in  quelle  cartelle.  » 

Dell'  antico  tabernacolo  sventuratamente  non  sono 
rimasti  che  i  due  angeli  in  adorazione  ,  di  grandezza  na- 
turale, dei  quali  niente  può  immaginarsi  di  più  bello ,  di 
più  grazioso.  Il  candore ,  la  purezza  non  si  possono  me- 
glio descrivere  su  volto  umano.  Questi  angioletti  so- 
no bellissimi  di  corpo  e  da  tutto  l' insieme  della  loro 
figura  traspare  un' anima  dolcissima  tutta  spirante  amor 
divino.  Il  Ridolfi  scrive  che  «  la  beltà  e  la  grazia  vera- 
mente angelica  di  queste  figurine,  lo  slancio  d'affetto 
impresso  nelle  loro  persone ,  non  furono  raggiunte  da 
nissun' altro  scultore  del  secolo  XV,  e  pongono  queste 
fra  le  più  elette  opere  di  queir  aureo  secolo  ». 

Questi  angioletti  divennero  il  tipo  di  tutti  quelli  che 
in  seguito  si  eseguirono  e  ad  essi  sembra  essersi  ispirato 
perfino  lo  stesso  Michelangelo  ! 


Il  parapetto 
dei  presbiterio  della  Cattedrale  di  Lucca 


^  Il  ^^^■'^       tutte  le  antiche  chiese,  cosi  nelhi 
r.ostra  cattech^ale  esistevano  due  coi-i ,  uno  in- 


"^^^^f  torno  alla  tribuna  e  l'altro  clie  giungeva 
fino  al  pulpito.  Il  Ci  vi  tali  ebbe  incai'ico  dal- 
l' Opera  del  Duomo  di  rifare  il  pavimento  della 
navata  centrale,  e  il  parapetto  del  coro,  lavoi-i 
che  C(ìmpi  dal  1475  al  1478. 
Al  cominciare  del  XVII  secolo  il  coro  grande  e  il 
suo  recinto  furono  disfatti  per  dare  al  popolo  libero  ac- 
cesso nel  presbiterio  ,  come  si  praticò  ovunque  in  questo 
tempo.  I  numerosi  specchi  di  bel  marmo  colorato,  gli  ele- 
ganti fregi,  tutto  quanto  componeva  il  j)arapetto  di  Mat- 
teo ,  fu  collocato  nei  magazzini ,  ove  stette  fino  al  1081 , 
nel  qual  anno  volendosi  erigere  nelle  pareti  della  Cappel- 
la,  detta  il  Santuario,  due  tabernacoli  per  comporvi  i 
corpi  santi  posseduti  dalla  chiesa,  fu  pensato  di  giovarsi 
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dei  marmi  del  disfatto  coro',  e  quei  mirabili  frammenti , 
furono  adattati  alla  peggio  coli'  aggiunta  di  alcune  men- 
sole rovesciate,  che  dettero  all'opera  1'  impronta  del  ba- 
rocco seicentista. 

Fortunatamente  nel  1888 .  mercè  le  cure  intelligenti 
dell'  operaio  Cav.  Ing.  Basilio  Gianni ,  fu  deciso  di  rimuo- 
vere i  tabernacoli  suddetti  e  con  quei  frammenti  e  cogli 
altri  rimasti  nei  magazzini ,  si  cercò  e  credo  che  si  sia 
riuscito  a  ricostruire  il  parapetto  come  fu  edificato  dal 
Civitali.  Il  lavoro  fu  compiuto  nell'  agosto  del  1887  ed 
ora  a  tutti  é  dato  ammirare  nella  disposizione  loro  ori- 
ginaria i  bei  fregi  ed  i  bei  pilastri  ricchi,  leggieri,  ele- 
ganti ,  le  belle  ghirlande  di  fiori  e  di  frutta ,  le  grazio- 
se testoline  di  angeli ,  ognuna  delle  quali  é  dotata  di 
speciale  espressione  e  1'  intelligente,  colpito  da  tanta  bel- 
lezza ,  da  tanta  grazia,  da  tanta  eleganza,  è  costretto  ad 
esclamare  esser  quest'opera  civitalesca  un  esempio  incom- 
parabile dell'  ornamentazione  del  secolo  X  V. 


Statua  della  Vergine 
air  angolo  della  facciata  di  S.  Michele 


Il  al  1476  al  1480  Lucca  fu  in  continuo  timore 
^  per  la  pestilenza  che  invadeva  le  campagne , 
facendo  buon  numero  di  vittime.  Lo  stesso 
Civitali ,  che  abitava  a  Monte  S.  Quirico  ebbe 
j'apite  dal  mor- 
bo tre  figliuole 
che  furono  da 
lui  seppellite  nella  chie- 
sa del  paese. 

Fu  in  questo  tempo 
che  il  Ber  tini  pensò  di 
apporre  nell'  angolo  del- 
la facciata  principale 
della  chiesa  di  S.  Mi- 
chele la  Statua  della 
Vergine  colla  leggenda 
—  salutis  poìHus  — 
Nella  base  si  vede  lo  ,  . 

btatua  della  Vergine 
stemma  del  Bertini  stes-   air  angolo  della  facciata  di  S.  Michele 

so  col  motto  :  %it  vivmn  vera  vita. 
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Questa  statua  ò  di  grandezza  naturale  ;  nel!'  insieme 
prosenta  una  certa  grandiosità  ,  ma  lascia  qualche  cosa 
a  desiderare  nel  contorno  e  nell'espressione  del  volto. 

Le  intemperie  1'  hanno  oi-m;ii  guasta  non  poco..  Il 
gusto  perfetto  dell' artista  si  rivela  nella  delicata  orna- 
mentazione della  mensola. 


La  Fede 
al  Museo  del  Bargello  di  Firenze 


1  Vasari  ,  fra  lo  podio  opore  che  attribuisce 
a  ivlatteo  ,  i-icoi'da  «  una  ta  .ola  in  S.  Michele 


dove  sono  tre  figure  di  marmo  ». 


Al  Museo  Nazionale  di  Fii'onze  trovasi  una 
^'(gT  figura  —  la  fede  —  che  por-ta  la  firma  del  no- 

fstro  maestro  :  0  .  M .  C  .  L  .  (  Opus  Mathaei  Ci- 
vitalis  lucensis) ,  la  quale  fu  acquistata  nel  1833 
da  una  famiglia  patrizia  lucchese. 

11  Ridolfi  ritiene  che  le  tre  figure,  di  cui  il  Vasari 
non  dice  il  soggetto  ,  rappresentassero  le  vii'tii  teologali 
e  che  questa  —  Fede  —  fosse  una  di  quelle  tre  figu- 
i^e,  le  altre  due,  che  sventiiratamanto  sarebbero  andate 
pei'diite,  —  la  Sì>eranza  e  la  Carità. 

S'  ignoia  in  qual  anno  fosso  eseguito  questo  lavor(^; 
per  cui  potrebbe  anche  ritenersi  che  fosse  stato  commes- 
so al  nostro  artista  dal  Bertini ,  insieme  alla  statua  della 
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madonna,  situata  nella  facciata  della  chiesa,  ed  ecco 
perché  ho  creduto  di  l'icordai'lo  a  questo  punto. 

Del  resto,  quanta  naturalezza,  quanta  semplicità,  in 
questa  delicatissima  opera  del  nostro  artista  !  Che  pura 
idealità  di  grazia  verginale  traspira  da  quella  figura  ! 


La  Fede  al  Museo  del  Bargello  di  Firenze 

Es.-a  attrno  l'ammirazione  di  quanti  visitano  il  Museo 
fìoi'entino  ,  ove  son  raccolte  le  opere  dei  più  illu-tri  scul- 
tori italiani ,  e  per  essa  il  Ci  vi  tali  non  può  a  meno  di  ve- 
nire annoverato  fra  i  più  grandi  artisti  del  suo  tempo. 


Il  sepolcro  di  Domenico  Berlini 


1 


ci  147Q  Domenico  Bertini  faceva  costruire  il 
H^^^,;?  sepolcro  pei*  sé  stesso  e  per   la   moglie  sua 


^^^JS^^'"   Siieva  de'  Risaliti.  Il  se[)o]cro  veni  va  colloca- 
•'^^   to  H(^lla   facciata  all' esti-emita   destra  della 


crociata  della  nosti'a  Catt.'drale. 

Il  lavoro  é  della  massima  semplicità;  é  una 
specie  di  cassa  fanebre  .  divisa  in  scom[)ar- 
timenti  ,  con  una  base  ed  un  ;rontone  cii  colare  ;  lo  spec- 
chio di  mezzo  porta  1'  iscrizione  ,  quelli  di  destra  e  di 
sinistra  portavano  gli  stemmi  delle  due  famiglie  legati 
da  un  nastro ,  scancellati  poi  per  passioni  politiche.  iNel 
timpano  del  frontone  una  lunetta  serve  da  cornice  al 
busto  del  Bertijii  e  nel  timpano  si  legge;  drevz  en  sar- 
cophago  navUer  htmiUandus  abibo.  Sulla  base  stanno 
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qiiatti'O  crani,  due  al  contro,  o  due  all'estremità  e  so- 
pra di  essi  è  posata  la  cassa.  Noli'  isci'izi  n^  si  1  -gge  : 

D0\[1MCVS    BERTI.Nl   LTC  .  LATERANKNSIS 
KT  CAKSAKEAÌC    AVf.AU\'M  COMICS  A^: 

SANCTAK  ArosTOLiCAi']  s:':i)is  si<:(;H!':r.' Ki 

'lAnERVACVI.O  SALVA'KUITS   IXSKiM  Ori-.Kl-; 

aeiì;':  svo  ruorivs  kxcitato  ,  siisi  p:t  svi<:vae 

KISALIIAK    CONlV^l   SVaE    INCO.MPAHA:  ILI 
EORVMQUE   roSTERIS  Vl  \  ENS  I)!CAV,T  SACR'-M 
SALVT1>   AN-\0  .VCCCCLXXIX 


Il  sepolcro  di  Domenico  BerLini  nella  Cattedrale 
Il  busto  del  Bertini,  della  massima  naturalezza,  è  ese- 
guito in  modo  veramente  perfetto ,  e  nella  sua  semplicità 
è  ricco  di  notevoli  pregi  artistici. 


La  Madonna  della  tosse 
nella  chiesa  della  Trinità  in  Lucca 


ji  ir  altare  di  destra,  nella  chiesa  della  Trinità 

-J' 

in  Lucca  ,  troviamo  una  Vergine  che  allatta 
iM^^  il  divin  Pargolo  ,  in  alto  rilievo,  di  grandezza 
naturale ,  la  quale  appartenne  già  alla  chiesa 
del  Convento  di  di  S.  Ponziano,  conosciuta  col 
nome  di  Madonna  della  tosse ,  invocata  lunga- 
mente dalle  madri  che  avevano  i  loro  bambini 
colpiti  da  cotal  male. 

E  questa  un'  altra  pregevolissima  opera  del  nostro 
artista,  di  data  incerta,  ma  che  si  crede  eseguita  verso 
il  1480. 

Siede  la  Vergine  in  trono ,  cingendo  colla  sinistra  il 
divin  figlio,  il  quale  suggo  il  latte  dalla  mammella ,  che 
la  Vergine  comprime  colla  mano  destra.  Gli  ornamenti 
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coiiservano  ancora  le  dorature  colle  quali  gli  artisti  di 
questo  tempo  cercavano  di  render  sempre  più  ricco  il 
carattere  decorativo  dei  loro  lavori. 


La  Madonna  della  Tosse  nella  chiesa  della  Trinità  in  Liu  ca 
Il  Givi  tali  si  distingue  in  questa  scoltura  dallo  altre 
che  sono  dotate  di  un  sentimento  non  terreno  e  che  rivelano 
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im'  estasi  celestiale,  come  gli  Angeli  del  sacramento  e  la 
Fede.  Qui  egli  ha  voluto  lottare  di  verità  colla  natnra 
ed  ha  vinto.  La  riproduzione  del  modello  non  poteva  liu- 
scirc  più  pei'fetta  e  come  benissimo  osserva  1'  Yriarte  , 
giammai  il  marmo  ha  tradotto  meglio  la  carne  sotto  la 
quale  ciicola  un  sangue  puro,  giammai  la  mano  di  una 
doima  ,  stringendo  il  suo  bambino  ,  ha  lasciato  meglio  la 
sua  impronta  su  di  un  corpo  grassoccio  che  cede  al  suo 
contatto. 

hi  vano  in  questa  Vergine  ,  bisogna  convenirne,  si 
ricerca  un'  espressione  divina  ;  vi  si  i  itrova  invece  stu- 
pendamente riprodotto  il  simbolo  della  maternità,  ma  con 
tanta  morbid  'zza,  con  tal  fare  giandioso,  con  tanta  ve- 
l'ità,  che  quest'  opera  di  statuaria  viene  considerata  come 
una  delle  piiì  pregevoli  del  grande  artista. 


I  tabernacoli 
di  Lammari  e  di  Segromigno 


ella  sacrestia  della  Pieve  di  Lammari  trovasi 
un'  edicola  del  Civitali  delle  più  belle  die  e- 
_^(^  gli  abbia  eseguito.  Questo  monumento  è  ora 
^|(|)  scomposto  e  nel  centro  ,  invece  di  un  Reden- 
^ilr  tore  moribondo ,  a  mezza  figura,  ostata  posta 

funa  vasca  destinata  al  lavacro  delle  mani ,  e  la 
figura  suddetta ,  conosciuta  col  nome  di  —  Pie- 
tà —  è  passata  invece  sotto  1'  arco  di  un  fonte  battesi- 
male, che  portala  data  1504;  quivi  sono  stati  pure  col- 
locati due  angeli  in  adorazione  che  dovevano  ornare  la 
bellissima  edicola.  Questi  angeli  ricordano  quelli  del  Sa- 
cramento, ma  certamente  non  sono  stati  scolpiti  da  Mat- 
teo ;  forse  sono  lavoro  di  qualche  suo  scolare.  E  a  rite- 
nersi che  quest'  edicola  fosse  e-eguita  il  1 180 


La  Pietà  nella  chiesa  di  Laminari 
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Nella  lunetta  superiore  vedonsi  gli  emblemi  delÌM 
passione;  il  fregio  e  le  lesene  sono  ornato  di  pendane  di 


'rabornacolo  di  S'egroniigno  {[) 

fl'utta;  dai  lati  dell'edicola  soigoiio  due  eleganti  cande- 
labrini. 

[\)  Errata  -  corrige  — -  Alla  pagina  45,  solfo  T  incisione,  legga? 
si  —  Tabernacolo  di  Laminari.  — 
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Veramente  sublime  è  1'  immagiiKMlel  Red(Mitoie;  ha 
la  testa  inclinata  e  porta  sul  volto  palesemente  impressi 
i  segni  della  morte  vicina  ;  la  bocca  è  socchiusa ,  la  lin- 
gua è  contratta  ,  gli  occhi  semiaperti  ;  tiene  colla  mano 
sinistra  un  calice  nel  quale  raccoglie  il  sangue  cui  accenna 
colla  mano  destra. 

In  questa  —  Pietà  —  la  scienza  del  modellare  si  ac- 
coppia alla  profondità  del  sentimento  trasfuso  dal  suo 
artefice  ;  il  dolore  non  potrebbe  essere  espresso  in  modo 
più  vero  e  chi  osserva  quel  volto  non  può  fare  a  meno 
di  sentirsi  vivamente  commosso. 

Ricordo  di  avere  per  due  volte  visitato  questa  — 
Pietà  —  insieme  a'  giovani  studenti  dell'  Istituto  di  Belle 
Arti  ;  costoro  entravano  chiacchierando  e  ridendo  nella 
stanza  ove  queir  opera  è  collocata ,  ma  ad  un  tratto  nis- 
suno  più  parlava,  i  volti  si  ricomponevano  a  serietà  e 
dopo  qualche  momento  non  si  udivano  che  esclamazioni 
di  meiaviglia  e  di  plauso. 

La  —  Pietà  —  di  Lammari  è  un'  opera  che  produce 
profonda  impressione  nella  mente  e  nel  cuore  del  visita- 
tore e  che  riveda  nel  suo  artefice  qualità  scultorie  ve- 
ramente s  1 1  *ao  r  dina  r  i  e, . 


Il  tabernacolo  di  Segromigno  deve  essere  stato  ese- 
guito nel  1481,  perché  incastrato  presso  la  chiesa  è  stato 
trovato  uno  stemma  col  motto  del  Bertini ,  che  porta 
appunto  quella  data.  Sembra  dunque  che  anche  questo 
tabernacolo  fosse  commesso  al  Givi  tali  dal  Berthii  che 
aveva  colà  una  villa. 


b!  G.  Alla  sommità  do!  timna-.^o  trovasi  un  vezzos  )  i-utti- 
1)0 ,  tutto  t  )u;]o. 
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Il  busto  del  Redentore  è  di  un'  esecuzione  perfetta 
ma  in  esso  non  riscontrasi  la  larghezza  di  fare  e  il  ca- 
rattere tutto  proprio  della  —  Pietà  —  di  Lammari,  che, 
come  dice  giustamente  1'  Yriarte,  s'  imprime  nella  memo- 
ria e  non  si  cancella  mai  più. 

La  —  Pietà  —  di  Lammari  fa  ricordare  quei  versi  di 
Francesco  Redi: 

«  Donne  gentili,  devote  d'amore, 
Che  per  la  via  della  pietà  passate, 
Soffermatevi  un  poco  ,  e  poi  guardate , 
Se  v'  è  dolor  che  agguagli  il  mio  dolore.  » 


Il  tempietto  del  Volto  Santo 


'^11  on  sembrando  ai  devoti  lucchesi  più  adatta  e 

elicente  l'antica  capi)ella,  nella  quale  stava 
riposto  il  Volto  Santo,  (1)  altra  ne  fu  coni- 
messa  da  Domenico  Bertini  al  Civitali. 

Il  munilico  Segretario  Pontifìcio  e  mecenate 

fdel  nosti'o  Matteo,  la  volle  ornaia  con  tale  splen- 
didezza- che  non  si  potesse  maggiore  per  honi- 
re  del  Vultu,  Saiicio  et  rezereritia  et  hornaweritn  della 
chiesa  raacigìnri  di  laccìia  ,  secondo  il  contratto.  Si  sta- 
bili in  detto  atto,  che  lo  scultore  avrebbe  fatto  ([uanto 


(1)  Narra  la  tradizione  che  scacciato  da  Gcrusalemine  Nicodc- 
mo  ,  r  opideuto  discepolo  di  Gesù  ,  si  rifugiò  in  Ramla,  e  che 
quivi  scolpì,  sotto  divini  auspici,  V  effigie  del  venerando  Maestro. 
Morendo,  lasciò  il  prezioso  e  sacro  deposito  all'  amico  suo  Isaccar, 
e  n'  ebbe  promessa  che  sarebbe  conservato  con  ogni  cura  e  vene- 
razione. Questi  serbò  la  data  fede,  tenendo  onorato  e  nascosto  il 
divin  Simulacro  ,  acciocché  i  Giudei  non  lo  profanassero.  Morto 
anche  il  pio  Isaccar  ,  successero  altri  in  suo  luogo  nella  custodia 
della  veneranda  effigie  ;  e  così  pel  corso  di  alcuni  secoli. 


Il  tempietto  del  Volto  Sauto  nella  Cattedrale  di  Lucca 
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poteva  ,  sforzando  F  ingegno  per  fare  opera  laudabile  ,  é 
tale  da  potere  stare  a  paragone  del  monumento  a  Pietro 
da  Noceto  ,  elevato  da  poco.  Volle  inoltre  il  Bei  tini  che 
nel  tergo  fosse  scolpita  una  statua  di  S.  Sebastinno,e 
per  lasciare  un  ricoi'do  ai  postel  i  della  sua  munificenza , 
vi  fece  scolpire  il  suo  riti-atto  e  1'  arme  di  famiglia.  La 

Si  deve  a  questa  prudente  custodia  .  se  V  immagine  del  Volto 
Santo  sfuggì  alla  furia  dei  Musulmani  che  si  resero  padroni  della 
Palestina  il  636,  e  dall'  ira  folle  degF  iconoclasti. 

Il  fervore  religioso,  destatosi  in  occidente,  faceva  accorrere  in 
Terra  Santa  numerosi  pellegrini.  Or  avvenne  che  uno  di  questi,  di 
nome  Gualfredo  ,  Vescovo  piemontese  ,  trovandosi  una  sera  a  Ram- 
la  ,  protraendo  le  fervide  preghiere,  si  addormentò.  E  mentre 
dormiva  gli  apparve  in  visione  un  angelo  del  Signore  il  quale 
così  gli  parlò.'  «Levati  su,  o  servo  di  Dio  ,  e  fa  premurosa  ri- 
cerca del  Simulacro  del  volto  del  Redentore,  scolpito  da  Nicode- 
mo  ,  e  come  T  avrai  trovato  ,  rendigli  il  debito  ossequio,  ^'a  per- 
tanto nella  casa  di  Seleuco  ,  uomo  cristianissimo ,  la  quale  é 
unita  a  questo  ospizio  ,  ed  ivi  troverai  il  santo  Simulacro  riposto 
entro  una  grotta.  »  Destatosi  Gualfredo  ,  tutto  riferì  ai  compagni 
suoi,  che  lieti  e  desiderosi  di  contemplare  il  Simulacro  di  Cristo, 
tosto  si  misero  alla  ricerca  di  quel  Seleuco ,  e  trovatolo  con  pre- 
ghiere ottennero  di  vedere  e  venerare  il  Santo  Volto. 

Pensò  Gualfredo  che  queir  immagine  molto  più  degno  culto 
avrebbe  avuto  in  ponente,  ed  acquistatala  per  una  somma  d'oro, 
con  ispirato  consiglio  ,  la  depose  in  una  nave  che  per  disposizio- 
ne celeste  fu  trovata  presso  il  lido  di  Joppe.  Tosto  la  nave  si 
mosse  spingendosi  al  largo  ,  e  solo  dalla  divina  potenza  guidata, 
dopo  lunghissimo  viaggio  pervenne  innanzi  al  i)orto  di  Luni  in 
Etruria.  Certi  vascelli  di  pirati  ,  scorta  la  nave  ,  e  vedutane  la 
bella  costruzione,  tentarono  impadronirsene ,  ma  invano  vi  si  ado- 
perarono una  intera  giornata  ,  e  dovettero  tornare  in  porto  delusi. 
Il  dì  seguente  la  nave  era  ancor  là  ,  ed  un'  immensa  turha  ed  al- 
cuni marinai  genovesi  ,  istruiti  del  fatto  dai  corsari  ,  ritentarono 
r  impresa  ,  ma  invano.  Popolo  e  magistrati  erano  stupefatti  del 
prodigio  di  una  nave  che  ,  sènza  equipaggio  ,  circondata  da  tutte 
le  parti  ,  sfuggiva  rendendo  vano  ogni  sforzo,  e  fermamente  cre- 
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Cappella  doveva  essere  quadrangolare,  ma  poi  si  cambiò 
di  parere  per  V  istanze  del  Vescovo  e  degli  operai  di  S. 
Croce  e  fu  convenuto  di  darle  una  forma  ottagonale  se- 
condo un  modello  del  Ci  vi  tali.  La  nuova  forma  contribuì 
certo  grandemente  all'  eleganza  del  monumento.  Eccolo 
come  il  Civitali  1'  ideò. 

devano  che  ciò  non  potesse  avveiiii-e  che  pei*  disposizione  divina. 

Era  a  que'  dì  vescovo  di  Lucca  il  1).  Giovanni  ,  figlio  di  Teuper- 
to  di  Placale  ,  che  asceso  nel  780  alla  sede  pontificale  di  Lucca, 
si  dimostrò  perfettissimo  pastore.  Intanto  che  la  miracolosa  na- 
vicella s'  approssimava  a  Limi ,  apparve  al  b.  Giovanni  un  angelo, 
favellandogli  :  «  Sorgi  su  ,  servo  di  Dio  ed  affrettati  a  condurti  al 
porto  di  Luni  col  tuo  clero  e  co'  tuoi  e  là  troverai  su  di  una 
nave  1'  immagine  del  Salvatore  del  mondo  scolpita  da  Nicodemo 
che  vide  e  toccò  Gesù  Cristo.  A  te  é  conceduta  la  grazia  di  por- 
tarla in  questa  città.  »  Ciò  detto,  sparL 

Istrutto  e  confortato  da  questa  visione  ,  il  pio  Vescovo  parti 
senza  indugio  alla  volta  di  Lur.i  con  gran  seguito  di  clero  e  di 
popolo.  Là  giunto  trovò  quei  del  paese  che  s'  ingegnavano  ancora 
di  impndro-iirsi  della  nave.  Fece  centio  il  b.  Giovanni  che  sopra- 
stassei'o  un  j  oco  ed  inij)lorassero  1"  aiuto  del  Signore.  Entrato 
quindi  con  parecchi  del  suo  seguilo  in  alcune  barche,  cantando 
inni  ,  preceduto  dalla  croce  ,  s'  accostò  alla  nave  che  chiudeva  il 
santo  Simulacro  e  che  prodigiosamente  andò  loro  incontro.  Il  Ve- 
scovo ed  i  suoi  tosto  vi  salirono  e  trovata  T  Immagine  sciolsero 
inni  di  gioia  e  di  ringraziamento.  Condotto  a  terra  il  Volto  Santo  , 
tanto  quelli  di  Luni  ,  quanto  quelli  di  Lucca  se  ne  disputarono 
la  proi)rlelà.  Tentò  il  b.  (liovanni  di  soddisfare  i  Lunesi  col  do- 
nar loro  })arle  di  certe  reliquie  rinvenute  nella  Croce  ,  ma  non 
essendo  riuscito  ,  invocò  L  arbitro  della  Divinità.  Propose  di  allo- 
gare r  Immagine  fu  di  un  carro  ,  tratto  da  due  giovenchi  indo- 
miti, e  di  lasciarlo  liberamente  andare:  se  avesse  presa  la  via 
di  Luni  ,  i  Lunesi  ne  avrebljcro  avuta  la  proprietà  ,  se  avesse 
presa  la  via  di  Lucca  ,  la  proprietà  sarebbe  dei  lucchesi^  Come 
disse  fu  fatto;   il  carro  s'avviò  verso  Lucca. 

Il  popolo  lucchese  aspettava  impaziente,  e  saputa  la  felice  no- 
vella, corse  festante  incontro  al  suo  Vescovo,  che  portava  la 
Croce  come  in  trionfo. 


Su  di  un  ben  proporzionato  basamento ,  rialzato  da 
terra  da  un  piccolo  zoccolo  ,  poggiano  otto  colonne  coro- 
nate da  una  ricca  trabeazione:  negli  intercolunnj  girano 
otto  arcate  delle  quali  tre  servono  di  ingresso,  altre  tre 
chiuse,  hanno  addossato  l'altare  e  dalle  altre  s'  illumina 
la  cappella.  Sopra  il  cornicione,  a  piombo  del  muro,  s'in- 
nalza una  cupoletta  pressoché  sferica ,  con  otto  costoloni 
rispondenti  all'  asse  delle  colonne  ;  la  termina  un'  esile 
lanterna.  Le  colonne  scanalate,  poggiano  su  di  una  ele- 
gante base  attica  e  le  termina  un  capitello  graziosissimo. 

Nel  fregio  soprastante  si  svolgono  festoni  di  frutta 
intramezzati  da  mascheroni  e  da  stemmi.  Gli  otto  inter- 
colunnii  sono  coronati ,  in  alto ,  da  una  conchiglia  che  ha 
la  forma  quasi  di  un  timpano.  Questa  novità,  sebbene 

Domini  et  Salvatoris  fa  il  nome  che  dettero  all'  effigie  i  Luc- 
chesi ;  dipoi  fu  chiamata  ^S".  Croce  e  ^/olto  Santo.  Dopo  essere 
stata  collocata  ,  per  brevissimo  tempo,  in  S.  Frediano  ,  l'Immagine 
fu  riposta  in  una  chiosa  in  prossimità  della  cattedrale  e  che  si 
disse  Domini  et  Salvatoris  ;  da  questa  nel  secolo  X  fu  traslocata 
nella  cattedrale.  Quivi  stette  ad  un  altare  fino  al  1119  ,  nel  quale 
anno  venne  riposta  in  apposita  cappella  consacrata  dal  Vesco- 
vo Benedetto. 

Grandissimo  culto  professarono  i  Lucchesi  pel  Volto  Santo  ,  e 
lo  riguardarono  come  Re  e  Sovrano.  La  sua  immagine  incisero 
sulle  monete  e  sui  sigilli  dello  stato  ,  e  le  sue  feste  furono  feste 
nazionali,  E  questo  culto  non  si  arrestò  a  Lucca,  ma  si  dilatò  in 
Toscana  ed  in  Italia  e  fuori.  Da  tutte  le  parti  accorsero  pelle- 
grini a  prostrarsi  ai  piedi  dell'  Effigie  miracolosa.  Grandi  donativi 
furon  fatti  ai  Volto  Santo  in  rendite  ed  in  arredi. 

Il  Volto  Santo  ha  tutti  i  caratteri  di  un'  immagine  bizantina. 
La  figura  è  scolpita  in  legno  ,  rivestita  di  tunica  succinta  ,  con 
maniche  ,  e  confitta  alla  croce  con  4  chiodi.  Sul  legno  sembra 
essere  stata  incollata  una  finissima  tela  ,  quindi  ingessata  e  di- 
pinta ,  coni'  era  uso  in  antico.  Il  colore  oscuro  del  volto  è  pro- 
dotto dal  tempo ,  e  dal  fumo  delle  lampade ,  dei  ceri  e  degli 
incensi  che  gli  ardono  innanzi. 


tolga  alla  cupola  alquanto  della  sua  sveltezza,  contribui- 
sce grandemente  alla  grazia  dell'  insieme. 

Il  Vasari,  accen- 
nando qncst'  opeia, 
dice  essere  il  tempiet- 
to molto  hello  e  prò- 
joorz  tonalo.  Sta  in 
fatto  che  per  1'  ele- 
ganza della  forma  ed 
il  gusto  eletto  e  squi- 
sito d  -gli  ornamenti 
è  questa  cappella  un 
capolavoi'o  degno  del 
più  abile  architetto 
ed  una  delle  opere 
migliori  del  Rinasci- 
nunt).  La  cappella, 
sejon;]o  il  costume  del 
tempo,  fu  arricchita 
con  doi'ature  ,  l'inno- 
vale poi  posterior- 
mente, nel  1G15  e 
nel  1838. 

Nella  figura  del 
S.  PebasfaiK)  il  Civi- 
tali  \olle  cimentarsi 
ad  una  figura  di  nudo 
virile  in  tutto  rilievo, 
facendo  opera  che  per 
voùtà  d'  espressione 
ed  eleganza  di  linee  non  la  cede  alle  sculture  più  pre- 


S.  Sebastiano 
nella  Cattedrale  di  Lucca 


—  53  — 


giate  dei  grandi  maestri  del  Quattrocento.  Naturalista  , 
come  tutti  gli  scultori  di  queir  epoca,  si  preparò  all'ope- 
ra con  amoroso  studio  sul  vero  ,  e  della  statua  fece  prima 
un  modello  in  creta ,  di  tal  grandezza  quale  doveva  ese- 
guirsi nel  marmo.  Questo  modello  si  conserva  nella  chiesa 
di  Monte  S.  Quirico  ,  avendogliela  il  Givi  tali  legata  per 
testamento. 

La  cappella  del  Volt  )  Santo  ed  il  S.  Sebastiano  furono 
compiti  nel  1481,  ed  il  Civitali  ne  ebbe  in  pagamento 
settecentocinquanta  ducati  d'oro  ed  un  orto  con  casa, 
loggia,  pozzo  ed  ogni  altra  sua  pertinenza. 

Il  16 IG  r  architetto  Oddi  consigliò  di  arricchii  e  la 
Cappella  sembrandogli  povi  ra  e  sbagliata. 

Kd  infatti  aveuilo  l'OjXiiaio  di  S.  Martino  ricevuto 
in  dono  otto  putti  in  ma:mo,  furono  collocati  sulla  coi  ni- 
ce  della  Cappella  stees  i,  doLurpa-ndo'a  allatto. 

Non  contenti  di  ciò  uv\  1003  furon  collocate  negli 
archi,  le  statue  dei  quatti  o  evangelisti,  opei  a  dei  Fancelli 
di  Roma  ,  che  avevano  il  gusto  barocco  di  quel  secolo 
di  decadimento  per  1'  arte. 

L'  altai-e  nell'  interno  dd  tempietto  fu  rinno\ato  nel 
1720  ed  è  opera  di  Bartolommeo  Lucchesi  ;  ed  in  (juel 
tempo  si  decorarono  pure  le  pareti  interne  con  ornamenti 
di  legno. 

In  questo  stato  la  cappella  si  trovava  nel  1838  ({uan- 
do  |)er  cui'a  di  cittadini  benemeriti  e  più  specialmente 
per  opera  del  canonico  Per-a  ,  poi  Arcivescovo  di  Lucca, 
venne  ricondotta  all'antica  semplicità,  con  grandissimo 
compiacimento  di  tutti  gì'  intelligenti. 


L'  altare  di  S.  Regolo 
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w  tanta  in  Lucca  la  devozione  per  S.  Regolo 
che  per  molto  tempo  si  associò  il  suo  nome 
^Js)é?^  a  quello  di  S.  INlartino  e  la  chiesa  venne  con- 


sacrata ad  ambedue. 
^k)^  Nel  1400  il  Comune  di  Lucca  aveva  stanzia- 
to la  somma  di  300  fiorini  d'  oro  per  adornare 
altar(3  di  S.  Rei^olo ,  ed  era  stato  deciso  che 
vi  si  doveva  scolpire  anche  la  Statua  di  S.  Sebastiano. 
Nel  1484  la  deliberazione  del  Comune  non  era  stata  an- 
cora attuata  ,  e  Nicolao  da  Noceto  (1)  che  dopo  1'  erezione 


(1)  Nicolao  da  Noceto  ,  erede  dei  titoh  e  delle  pingui  sostanze 
del  padre  ,  visse  egli  pure  signorilmente  ,  spendendo  le  sue  ric- 
chezze in  opere  di  pietà  e  ad  incremento  dell'  arte. 

Fu  decorato  dell'  insegne  cavalleresche  dal  Duca  di  Calabria  , 
figlio  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  ,  nel  breve  soggiorno  eh'  ei 
fece  in  Lucca. 

Nicolao  da  Noceto  fu  ascritto  al  Senato  in  giovane  età  e  nel 
bimestre  di  marzo  e  aprile  1470  fu  per  la  prima  volta  degli  anzia- 
ni ,  ufficio  che  godè  altre  volte.  Nel  gennaio  e  febbraio  1482  fu 
Gonfaloniere  di  Giustizia  e  in  tal  qualità  ricevè  il  cardinale  Giu- 
liano della  Rovere  ,  che  fu  poi  Giulio  II. 

Nel  1484  fu  mandato  oratore  al  nuovo  Pontefice  Innocenzo  YIIl 
ed  ebbe  poi  altri  onorevoli  incarichi  presso  diversi  stati, 

Mori  il  7  dicembre  1486, 


—  se- 
dei monumento  a  suo  padre  era  divenuto  patrono  della 
cappella  ove  il  detto  monumento  era  eretto  ed  aveva  i- 
stituita  una  cappellania  perpetua  a  queir  altare  ,  si  pro- 
pose di  trai-re  a  compimento  quanto  il  Comune  aveva 
deciso,  erigendo  un  superbo  altare  non  solo  a  S.  Regolo 
ed  a  S.  Sebastiano  ma  ancbe  a  S.  Giovanni. 

L'altare  di  S.  Regolo  è  situato  a  destra  dell'aliar 
maggiore.  Dal  piano  della  mensa  dell'  altare  si  alzano  quat- 
tro pilastri  scanalati,  che  hanno  capitelli  corintii  ;  un  sem- 
plice architrave  termina  quest'  ordine;  negli  spazi  sojio  tre 
nicchie  e  in  ciascuna  una  statua  più  grande  del  naturale; 
in  mezzo  S.  Regolo  ,  alla  destra  S.  Giovan  Battista  e  a 
sinistra  S.  Sebastiano:  il  ])iedistallo  ha  ornati  di  frutta, 
e  nel  gi  ado  ammiransi  tre  bassi  i-ilievi  ,  es[)i-imenti  il 
martirio  del  santo  sotto  cui  S(^iio  posti.  Ai  duo  pilastri 
d'  augnilo  cori'isi)on!Ìj  in  questo  stesso  fregio  un  meda- 
glione di  profilo,  r  uno  ,  a  destia  ,  di  Nicola  da  Noceto, 
l'altro  ,  a  sinistra,  di  suo  figlio.  Negli  specchi  corrispon- 
denti ai  due  pilastri  intermiedii  è  scolpita  le  dedica,  «  di- 
vo .    liKOVI.O  .   LUCAE  .  PRAESIDI  ,  NiCOLAVS  .  NOXKT   S  .  EQVIÙS  » 

i;eir  alLi'a  :  «  in  .  evm  .  ^^AIlE^TK  .  s  .  q  .  sy>  s  .  noe.  ai/iahe  . 
po.svii'  .  DOTAvrr  .  q  .  »  Nei  fianchi  sta  scritto  ,  a  destra  : 
<i  A  .  1).  MccccLxxxint .  »  a  sinistra:  «  orvs  .  matthaei  . 

CIVITA!.  .  LUCENSIS  .  •> 

A  cia'^'cuno  dei  ca[)itelli  dei  [)ilastri  coi  ris[ ondono 
quattro  mensole  che  sost'^iigono  una  gran  tavola  di  mar- 
mo clie  serve  di  base  ad  un  alt  o  ordine  corintio  ,  simile 
al  sottostante  e  si  cui  posali  sarcofago  ove  giace  il  Ve- 
scovo colla  mitra  m  testa  e  il  pastorale  in  mano.  Ai  lati 
della  cassa  due  garzoncelli  tengono  un  candelabro.  La 
cassa  ,  porta  la  seguente  iscrizione  che  si  legge  in  una 
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tavola  retta  da  nastri  elegantemente  scolpiti  :  «  j?ancti 
REGVLi  MARTiiiis  coRPVs  coLiTVR»;  (lieti'i)  alla  cassa  è  la 
Vergine  col  figlio  fra  le  braccia  s  olente  in  trono.  Corona 
r  opera  un  frontone  circolare  in  cui  é  inscritto  un  altro 
frontone  riccamente  ornato  e  che  racchiade  la  Vergine; 
nei  vani  del  frontone  superiore  vedonsi  due  angeli. 

Le  statue  hanno  una  superba  larghezza  di  pieghe  , 
e  ciascuna  è  dotata  di  espressione  speciale. 

I  bassi  rilievi  rappresentano  1'  uno  la  cena  di  Erode 
con  la  decapitazione  di  S.  Giovan  Battista;  gli  altri  i  mar- 
tirii  di  S.  Regf)lo  e  di  S.  Sebastiano;  essi  ci  ricordano  il 
Pollaiolo ,  il  Ghirlandaio  ,  Mino  da  Fiesole  e  il  Donatello 
e  sono  di  maniera  assolutam.ente  graziosa. 

A  proposito  di  questi  bas<i  rilievi  il  Cicognara  scri- 
ve :  «  Ciò  che  l  ichiama  pai-ticolarmente  1'  attenzione  de- 
gli osservatori  sono  le  storie  in  basso  rilievo  dei  martirii 
espressi  nelT  inferior  parete  dell'  altai'e.  Evidentemente 
da  queste  sculture,  più  che  da  qualunque  altro  suo  lavoro, 
si  conosce  non  avere  il  Civitali  sempre  seguito  insegna- 
menti e  precetti  di  scultori  contemporanei  quantunque 
valentissimi  esser  potessero,  o  dal  Donatello  o  dal  Ghi- 
berti ,  0  dal  Della  Robbia,  o  da  qualunque  altra  di  que- 
ste scuole ,  poiché  ([uesti  soggetti  non  sono  in  alcun  modo 
composti,  come  si  osserva  negli  altrui  bassi  rilievi,  ma 
piuttosto  seguono  la  foi'ma  di  semplici  disegni,  e  pittui-e  , 
trovandosi  lo  stile  rassomigliante  di  molto  alle  cose  del 
Pollaiolo  e  particolai'mente  al  famoso  suo  quadro  dei  saet- 
tatori. Nella  decollazione  di  S.  Gio.  Battista  si  direbbe  che 
Mantegna  avesse  disegnato  per  fino  alcune  figure,  e  fra 
le  altre  quelle  della  Erodiade  danzante  innanzi  alla  men- 
sa. Ma  qualunque  sia  la  cosa,  è  egli  dimostrato  che  que- 


—  so- 
sto scultore  trasfuse  interamente  il  sapore  dello  stile 
nelle  opere  di  disegno  prodotte  dai  primi  ingegni  dell'  età 
sua  in  queste  composizioni  in  basso  rilievo  e  che  dareb- 
bono  a  conoscer  più  tosto  un  pittore  che  uno  statuario.  » 

Il  Noceto  pagò  al  Civitali  per  quest'  altare  400  du- 
cati d'  oro  larghi,  dei  quali  parte  in  danaro  e  parte  in 
terreni  ulivati  presso  Gamaiore.  Un  primo  contratto  por- 
tava la  somma  a  450  ducati ,  ma  questa  cifra  fu  poi  ri- 
dotta essendo  stata  diminuita  1'  importanza  del  lavoro 
primitivo.  Porta  la  data  148 i. 

lohn  Addington  Symonds  nel  suo  libro  —  Il  rinasci- 
mento in  Italia  —  parlando  di  quest'  opei-a  del  nostro 
Matteo  dice:  «  Si  può  riguardare  1'  altare  di  S.  Regolo 
come  il  compendio  di  tutto  quello  che  vi  è  di  più  note- 
vole nella  scoltura  toscana  dei  primi  tempi  del  rinasci- 
mento. » 


Lavori  nel  Duomo  di  Pisa 


Il  III  ntonio  di  Iacopo  delle  Mura,  operaio  del  Duo- 
mo  di  Pisa,  nel  1480,  offri  a  Matteo  la  com- 
missione di  ventidue  altari  per  quella  chie- 
sa e  pattuì  fioi'ini  800  per  ciascuno  ;  gli  dette 
pure  l'ordinazione  di  scolpire  dei  paraj^etli 
c/ie  qu  iprino  il  muro.,  dei  quali  pure  si  stàbili  il 
prezzo  in  fiorini  quattro  al  braccio ,  e  for^e  gli 
vennero  commessi  altri  lavori  di  cui  manca  il  documen- 
to di  ordinazione. 

Negli  archivi  dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa  si  trova- 
no ricevute  di  Matteo  degli  anni  148o-l  187-1488.  Dunque 
è  certo  che  egli  ha  lavorato  per  quella  chiesa  e  per 
molto  tempo,  ma  è  pur  certo  che  gli  altari  che  attual- 
mente trovansi  nel  Duomo  pisano  non  sono  del  ('ivitali. 
Cosi  è  a  ritenersi  o  che  non  compiesse  V  ordinazione 
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0  che  i  suoi  altari  fossero  in  seguito  remossi  e  collocati 
nei  magazzini,  ove  per  molto  tempo  giacque  dimenticato 
perfino  il  famoso  pulpito,  monumento  straoi'clinai  io  per  la 
storia  deirarfe. 

Dei  favori  da  Matteo  eseguiti  pel  Duomo  di  Pisa  oggi 
non  cr  rimane  altro  che  dei  pezzi  di  fregi,  e  di  capitelli 
tfaiéformati  in  cornici,  che  racchiudono  pitture  di  epoche 
postei'iori,  situate  nel  muro  del  coro  di  quella  cattedrale. 


Sepolcro  in  marmo 
di  S.  Pellegrino  e  di  S.  Bianco 


j  el  1489  il  nostro  Civitali  ebbe  una  gravissinna 
^  infermità  durante  la  quale  pensò  a  fare  testa- 

mento, ed  in  questo  si  trova  segnato  corno  te- 
stimone Francesco  di  Leonardo  Marti,  archi tet- 
).^^  to  e  cesellatore  distinto,  di  cui  si  conoscono  ec- 

t celienti  opere  fra  le  quali  il  palazzo  Cenami  e 
forse  il  palazzo  Pretorio. 
Nel  detto  testamento  si  leggono  le  sue  disposizioni 
a  favore  della  moglie  Elisabetta  dei  Celli.  In  quest'  atto 
si  ricorda  pure  un  suo  credito  di  circa  ducati  duecento, 
dovutigli  da  Jacopo  di  Benedetto  da  Castiglione,  rettore 
dell'  ospedale,  di  S.  Pellegrino  delle  Alpi,  per  un  sepolcro 
in  marmo  pei  corpi  di  S.  Pellegrino  e  S.  Bianco. 

Quest'  urna  dicesi  che  fosse  formata  da  una  base  di 
marmo  quadrata;  per  ogni  lato  aveva  specchi  di  porfido, 
sopra  i  quali  sorgevano  quattro  colonne  di  marmo  bianco 
dorate  e  intagliate,  le  quali  servivano  per  sostenere  il 
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baldacchino  che  cuopriva  1'  urna  dei  santi.  Sopra  i  quat- 
tro canti  della  cassa  posavano  quattro  angeli  di  marmo; 
al  di  sopra  della  cassa  sorgeva  un  capolino  che  te:  mina- 
va in  una  croce  dorata.  Posava  1'  urna  sopra  quattro  pal- 
le di  marmo,  ed  aveva  il  coperchio  intagliato  che  termi- 
nava in  un  quadro  bislungo  sovra  il  quale  giaceva  una 
testa  con  capelli  e  barba  dorati  e  diadema. 

Nel  1061,  Iacopo  Do'  Nobili,  succe;luto  nella  rettorìa 
laica  de'  Santi  Bianco  e  Pellegrino  delle  Alpi,  portatosi 
alla  visita  di  detta  chiesa  la  trovò  in  cattivo  stato  e  du- 
bitando che  anche  1'  urna  contenente  i  corpi  de'  Santi 
avesse  sofTerto  per  umidità,  [illesa  la  debita  licenza,  diede 
ordine  a  Gerolamo  Cremona,  anatomico,  e  a  Pistelli  Bar- 
tolomeo, legnaiolo,  di  andarne  a  fare  la  recognizione  e 
questi  determinarono  di  ti'asportare  1'  urna  all'aitar  mag- 
giore. L'opera  fu  interrotta  per  la  rottura  del  coperchio 
e  ripresa  l'anno  appresso;  l'urna  col  suo  piedistallo  e 
colonne  fu  ti'asportata  all'  aitar  maggiore  disperdendosi 
il  rimanente. 

Anche  la  casia  fu  poi  sostituita  da  alt:a  molto  gof- 
fa, in  legno,  con  intagli  e  dorature,  cosicch  ?  della  primi- 
tiva opera  del  Civitali  è  rimasto  oggi  poco  o  nulla. 

Della  sua  malattia  il  Civitali  guari  poi  perfettamen- 
te e  si  dette  di  nuovo  ad  eseguire  le  altre  opere  che  ora 
ricorderemo. 


Il  Sepolcro  di  S.  Romano 


el  1490  compiva  il  Ci  vitali  un'  altra  opera  per 
^  la  c:hiesa  dei  padri  Predicatoli  in  Lucca,  cioè 
"  il  sepolcro  del  martire  S.  Romano,  della  quale 
pure  gli  veniva  data  commissione  da  D(.nieni- 
co  Bertini  e  ce  lo  dice  il  solito  motto  —  lUri- 
varn  vera  vita  —  che  si  legge  nell'  iscrizione  che 
si  trova  unita  ai  pochi  frammenti  che  di  que- 
st'opera ci  rimangono  e  che  sono  incrostati  dietro  l'ai- 
tar maggiore  della  chiesa  di  S.  Romano. 

Le  altre  parti  di  questo  monumento  furono  disperse 
nel  1635,  nella  restaurazione  generale  della  chiesa. 

Ne  rimane  un  basso  rilievo  figurante  S.  Romano,  di- 
steso sopra  un  letto,  rivestito  di  ricca  armatura.  Nelle 
mani,  incrociate  sul  petto,  stringe  una  spada.  Al  di  so- 
pra è  una  lunetta  nella  quale  vedesi  in  basso  rilievo  il 
Redentore  colle  braccia  aperte  e  la  testa  piegata  ;  ai  lati 
sono  due  graziosissime  teste  di  angeli. 

5 
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Fra  i  due  basso  rilievi  sono  tre  cartelle.  Nella  cen- 
trale leggesi  :  clavdttvr  hoc  tvmvlo  beati  romani  corpvs 

QVl  DVM  AD  TORMENTA  LAVRENTl   LEVITE  1NCVMLU']RAT  SVB  DE- 


II  Sepolcro  di  S.  Romano. 
CIO    IMPERATORE    ANGELORVM     VISIONE    PERTERRITVS  FIDEM 
XPl   CONFESSVS  CAESO  CAPITE    MARTIRIO    CORONATVS  FABBRl- 
CATVM  AERE  D.  B.  SAI.VTIS  ANNO.  .  .  . 

K  in  una  delle  laterali  :  vt  vivam  vera  vita,  e  nel- 
r  altra  mcccclxxxx. 


Il  Pulpito 
nella  Cattedrale  di  Lucca 


•^1  gif  II  1  24  febbraio  1494  con  atto  pubblico,  l*  opé- 
raio  di  S.  Croce ,  Domenico  Bertini ,  sempre 
^^^^^  munifico  ,  allogò  al  Civitali  una  nuova  opera 
(Mi^  di  scultura.  Già  al  principio  di  queir  anno  Mat- 
teo  aveva  fatto  un  modello  per  un  pulpito  da 
costruirsi  nella  Cattedrale;  il  Bertini  pensò  di 
0    arricchire  la  chiesa  di  un  nuovo  capolavoro  col- 
1'  approvare  il  disegno  e  stabilirne  1'  esecuzione  per  mez- 
zo di  contratto.  Il  pergamo  doveva  esse)-e  di  marmi  fini 
di  Carrara  ;  il  prezzo  convenuto  fti  di  duecento  ottanta 
ducati  d'  oro  ,  ma  fu    invece  pagato  460  fiorini. 

Questa  entra  nella  categoria  delle  opere  ornamentali 
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iielle  quali  Matteo  non  é  secondo  ad  alcuno;  è  un'opera 
di  gusto  e  di  purezza  squisita,  ammirevole  per  la  felice 


Pulpito  nella  Cattedrale  di  Lucca 
combinaziono  d(3'  piani ,  por  correzione  e  semplicità  di 
lineo,  e  per  gentili  ornamenti. 


/ 


I  lavori  di  Genova 


i 


1  merito  del  Ci  vi  tali  non  era  apprezzato  sol- 
S^^^E,  tanto  nella  sua  città'  natale,  ma  anche  fuori 
^•-^J — '  godeva  giustamente  fama  di  valente  scultore. 

Dalla  Garlagnaiìa,  da  Pisa,  da  Sarzana  e  da  Geno- 
va gli  vennero  commesse  importantissime  ope- 
'e,  ed  egli  le  esegui  afTermando  il  suo  vaUn^e  e 
la  sua  abilità. 
Nella  cattedrale  di   Genova,  nell'  interno  della  Cap- 
pella di  S.  Giovanni  Battista,  si  ammirano  tuttora  lavori 
del  nostro  scultore. 

Sono  sei  statue  collocate  nelle  nicchie  laterali  alla 
capp(dla,  e  varii  bassorili(n'i.  Le  statue,  salvo  che 
una,  hanno  il  nome  loro  alla  base  e  sono:  Adamo,  Eva, 
Abacuc,  S,  Zaccaria  e  S.  Elisabetta.  Quella  senza  nome, 
chi  l'ha  detta  un  Abramo,  e  chi  un  profeta  senz'altro: 
il  Mazzarosa  ritiene  fondatamente  che  rappresenti  il  pro- 
feta Isaia.  In  alcune  di  queste  statue  è  inoltre  scolpita 
nella  base  la  sigla  0.  M.  C,  ;  Opics  Matheì  CivUalis,  Quq- 
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ste  statue  sebbene  si  rivelino  a  prima  vista  come  opere 
dell'artista  lucchese,  [)ure  variano  di  stile  grandemente 
tra  loro  ;  inferiori  alcuna  ai  lavori  di  Lucca,  più  prege- 
voli altre  pei'  sicur-ezza  e  per  correttezza  di  disegno  e  [)er 
la  modellatura  lai-ga  ed  intelligente. 

Le  meno  felici  statue  sono  quelle  dei  due  profeti 
Abacuc  ed  Isaia  che  lo  scultore  dovè,  per  buona  pai  te 
fare  eseguire  ai  suoi  scolari ,  come  ce  lo  dimostrano  quel- 
le pieghe  che  non  hanno  nulla  della  maniera  civitalesca. 
Vengono  poi  le  altre  due  opere,  cioè  il  S.  Zaccaria  e  la 
S.  Elisabetta,  che  sebbene  non  sieno  scevre  di  difetti,  pu- 
re perle  belle  attitudini,  per  la  semplicità  e  per  1'  espres- 
sione che  le  anima  si  dimostrano  degne  del  nostro  scultore. 
Le  due  figure  poi  dell'  Adamo  e  dell'  Eva  cosi  belle  e  cor- 
rette basterebbero  da  sole  a  formare  la  fama  d'un  arti- 
sta. Nel  vedere  quelle  due  statue  che  alla  bontà  del  di- 
segno, uniscono  una  fattura  cosi  larga  e  grandiosa,  biso- 
gna convenire,  che  il  Givi  tali  non  fu  soltanto  1'  ultimo 
dei  Quattrocentisti,  ma  sibbene  il  primo  degli  scultori  del 
Cinquecento. 

Questi  lavori  non  si  sa  in  quale  anno  siano  stati  ese- 
guiti ;  ma  la  grandiosità  loro  e  più  quello  stile  va- 
riato ci  fanno  quasi  sicuri  che  furon  fatti  in  un  lungo  pe- 
riodo di  tempo.  Forse  le  figure  dei  due  profeti  sono  an- 
teriori ai  lavo)  i  di  Lucca,  e  perciò  al  1472  ;  le  statue  di 
S.  Elisabetta  e  di  S.  Zaccaria,  presso  a  poco,  dell'  epoca 
dell'  altare  di  S.  Regolo,  e  degli  ultimi  suoi  anni  le  sta- 
tue dell'Adamo  e  dell'  Eva. 


Altre  opere  del  Oivitali 


el  1483  veniva  data  commissione  al  Civitali  di 
eseguire  un  tabernacolo,  di  proporzioni  gran- 
diose,  per  la  chiesa  di  S.  Maria,  detta  in  pa- 
(^jfó)  lazzo,  in  Lucca,  e  ne  veniva  pattuito  il  prezzo 
in  cinquanta  ducati  d'  oro.  Il  tabernacolo  dove- 
^  va  essere  compiuto  in  un  anno,  ma  non  fu  col- 
*  locato  a  posto  che  nel  1487. 
Per  determinare  il  valore  furono  nominati  arbitri  pel 
Civitali,  Andrea  e  Giovanni  da  Carrara  e  per  1'  operaio  , 
Antonio  del  fu  Cipriano  da  Massarosa  ;  questi  conferma- 
rono il  prezzo  di  duecento  ducati  d'  oro. 

Di  quest'  opera  non  rimane  più  traccia  alcuna. 


Nel  novembre  del  1489,  il  Civitali,  ristabilito  in  sa- 
lute, lavorava  intorno  ad  un  tabernacolo  del  corpo  di  Cri- 
sto, per  la  chiesa  di  S.  Frediano  in  Lucca. 
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Nel  1598  quest'opera  del  Civitali,  deturpata  con  ag- 
giunte di  stucco,  veniva  convertita  ad  uso  di  fonte  batte- 
simale. 


Il  Ci  vi  tali,  come  la  maggior  parte  degli  scultoi'i  to- 
scani del  XV  secolo,  fu  anche  architetto. 

Neil' a[)rile  ('Cl  1193  assunse  l'impegno  di  costruire 
un  ponte  sul  Serchio,  a  Merlano,  a  cinque  miglia  da  Luc- 
ca. Il  nome  del  Bertini  figui  a  anche  in  questo  contratto, 
ma  come  rappresentante  il  Comur.e.  Neil'  amio  stes«o  quel 
ponte  veniva  aperto  al  passaggio  dei  pedoni. 

Un  anno  dopo,  per  incarico  del  Consiglio  degli  An- 
ziani, presentava  diverse  piante  per  la  fortilìcazirne  del- 
la città. 

La  costruzione  d  1  Palazzo  Pi  etoi  io  da  qualcuno  vie- 
ne attribuita  al  Civitali,  da  alti  i  al  Mai'ti  ;  forse  la  ese- 
guirono insieme. 

Il  Soprani  sciive  che  molte  belle  fabb  iclie  di  palaz- 
zi trovansi  del  Civitali  in  Lucca  e  nelle  campagne,  ope- 
re che  1  )  dichiarano  scultore  e  architetto  di  gran  peri- 
zia e  Onchè  dureranno,  predicheranno  le  glorie  del  loio 
chiarissimo  autoi'e. 


Sono  pure  del  (civitali  le  due  grandiose  ed  elegan- 
tissime pile  per  V  acqua  santa  che  si  ammirano  nella 
cattedrale  di  Lucca.  Simili  nella  forma ,  differiscono  nei 
particolari  ornamenti;  sono  ornate  di  finissimi  intagli  e 
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le  loro  basi  sono  triangohiri  con  znnr  o  di  Icone  pensate 
sopra  una  palla. 


Pila  per  1'  ac(]ua  Santa  iiolla  Cattedrale 

Nel  centro  della  tazza  una  ha  un  agnello,  una  un 
puttino. 


Il  21  gennaio  1500 
il  Civitali  erigeva  a 
Sarzana  una  statua 
equestre  di  marmo, 
dorata  in  alcune  par- 
ti ,  un  S.  Giorgio 
che  abbatte  il  drago, 
a  lui  commessa  dai 
protettori  del  Banco 
di  S.  Giorgio. 

Sventuratamente  co 
quest'  opera  del  no-  g 
stro  Matteo  fu  ab-  ^ 

s 

battuta  e  distrutta  ^ 
air  epoca  rivoluzio-  ^ 
naria  del  1797.  g 

o 
o 

Dalla  chiesa  di  S.  p 
Giustina  proviene  u-  ^ 
na  statua  rappresen-  g 
tante  il  Vescovo  S.  ^ 
Silao,  giacente  sopra 
una  tomba. 

Questo  frammento, 
che  ora  trovasi  nella 
pubblica  Pinacoteca 
di  Lucca,  da  alcuno 
viene  attribuito  a 
Matteo,  ma  non  vi 
si  riscontrano  nissu- 
ne  delle  sue  finezze; 
yì  è  però  il  carattere  della  sua  scuola. 


Nella  stessa  Pinacoteca  trovasi  un  Cristo  in  marmo , 

appartenente  pure  al 
Civitali  :  el'Yriartegli 
attribuisce  pure  un  al- 
tro Cristo  che  trovasi 
al  museo  del  Bargello 
a  Firenze,  non  classifi- 
cato ,  e  dice  che  ravvi- 
cinato all'  altro  della 
Pinacoteca  di  Lucca  non 
è  a  dubitarsi  che  non 
sia  opera  della  mede- 
sima mano. 


Cristo  nella  Pinacoteca  di  Lucca 


Sempre  nella  suddet- 
ta Pinacoteca  trovasi 
un  basso  rilievo  del  Civitali ,  1' aniiunziazione  della  Vergi- 
ne, proveniente  dal  Monast.'ro  di  S.  Ponziano. 


Al  Museo  di  Londra  tri) vasi  del  nostro  artista  un 
fregio  che  dicesi  aver  fatto  parte  di  una  tomba,  diviso 
in  tre  parti  ;  in  quella  di  mezzo  ammirasi  uno  stupendo 
profilo  di  vecchio.  Poi  vi  si  trova  un  tabei^nacolo  per 
r  acqua  santa  ,  una  statua  di  marmo  della  Vergine  ingi- 
nocchiata ,  e  una  statuetta  di  marmo  rappresentante  S. 
Giovan  Battista. 


Nella  chiesa  della  Madonna  a  Porta  S.  Pietro,  a 
Lucca ,  a  sinistra  ,  vedesi  una  specie  di  pietra  sepolcrale 
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su  cui  un  basso  rilievo,  rappresentante  due  monaci,  di- 
stesi e  stretti  1'  uno  all'altro,  cogli  occhi  chiusi  e  colle 
mani  giunte  che  stringono  una  corona. 

Il  monumento  che  era  ornato  da  questa  scoltura, 
che  è  certo  opera  del  Civitali  ,  è  andato  distrutto. 

L'  ornato  esteriore  della  porta  principale  del  piccolo 
oratorio  di  S.  Mai-ia  della  Rosa,  e  due  ])iccoli  angeli  scol- 
piti sull'architrave  sono  lavori  di  Matteo. 


L' opera  di 
S.  Martino  di 
rie  trasanta  ha 
un  capitello  in 
marmo  ,  con 
due  figure  di 
putti  ,  con  ma- 
scheroni e  chi- 
mere, che  pale- 
sa chiaramen- 
te la  mano  del 
nostro  maestro. 

Del  Civitali ,  o  della  sua  scuola,  sono  per  ultimo  una 
quantità  di  edicolette  o  tabernacoli  che  vedonsi  in  molte 
chiese  della  città  e  delle  campagne. 


CapitelloTnella  Chiesa  di  S.  Martino 


ili  Pietrasaiita 


Morte  del  Civitali. 
Suo  sepolcro 


lisabetta  de'  Gelli ,  moglie  del  Civitali,  mori 
.  _  nel  1492 ,  e  dopo  una  breve  vedovanza  egli 
sposò  Isabella  dei  Cordelari  di  Camaiore  ,  ed 
andò  a  stabilirsi  a  Carrara. 

Il  12  ottobre  1501  Matteo  Civitali  moriva 
in  Lucca  ,  ove  s' ignora  se  si  fosse  ristabilito  o 
se  vi  si  fosse  recato  per  qualche  tempo. 
I  suoi  figli ,  Giovanni  e  Nicolao ,  obbedendo  alle  sue 
volontà ,  lo  seppellirono  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo,  in 
Lucca  ,  a'  piedi  del  primo  pilastro  a  mano  destra ,  ove 
già  erano  stati  sepolti  due  suoi  figliuoli ,  morti  bambi- 
netti. Nel  pilastro  stesso,  per  suo  espresso  volere,  fu  ese- 
guito un  affresco ,  rappresentante  la  Vergine.  Questa 
Madonna,  chiamata  del  BelV  amore  è  oggi  venerata  dai 
fedeli ,  e  perciò  addossata  alla  colonna  si  trova  un  goffo 
altare  di  legno  ,  che  nasconde  V  epigrafe  seguente: 

MATHEVS  .  CIVÌTAL  .  SCVI.rT  .  NOS  GENVIT  ET  MORS  DEO 
PVROS  REDDIDIT  . 
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epìgrafe  che  si  riferisco  ai  figli  del  Civitali. 

Sulla  sepoltura  dell'  artista  loggesi  la  seguente  iscri- 
zione : 

D  .  1  .  M  . 

MATIIEl  .  CIVITALIS  .  AR  . 
CHITECTP]  .  ET  .  SCVLPT  .  RaRISS  . 
HOC  .  MONVMEMVM 
QVi  .   NON  .  SOEV  .  PATRI  \  . 
SVA  .   LVCA  .  SED  .  VXIVERS  . 
ITAL  .   STAT  .  Y-MAG  .  Q  .  EXELL  . 
0R\  .  QYAE  .   GRATI  A  .  EV  .  ARTE  . 
CVM  .  OPEIvrì  .  PRAXITEL 
PIIYD  .  MIROX      SCOPOEQ  . 

CEirrA\T  . 

ViXIT  AX  ,   L  .  XV  .   MENS  1111  DIES 
VII 

OB  .  AX  .   D  .  .M".)l  .  Xll  OCT  . 
lOAX  ET  NICOLA YS  FILII 
YIRT  .  AMAT  .  POS  . 

or  Ali  .  A0ANAT.:l 
Ma  le  ceneri  del  grande  artista  non  giacciono  più  in 
questa  sepoltura;  esse  andarono  disperse  ai  primi  di  que- 
sto secolo  quando  i  sepolcri  tutti  di  questa  chiesa  diven- 
nero il  deposito  comune  di  una  Confraternita. 


Lucca  a  Matteo  Oivitali 


I  0  già  detto  che  é  stato  in  questo  secolo  che 

^- — = — le  opere  del  nostro  artista  hanno  ricevuto  la 
considerazione  che  si  meritavano  e  che  il  suo 
nome  e  stato  convenientemente  celebrato. 
Aggiungerò  adesso  che  è  stato  in  questi 
ultimi  venti  anni  che  la  città  che  gli  dette  i  na- 
tali ha  sentito  il  dovere  di  tributargli  merita- 
te onoranze. 

La  commissione  d'  incoraggiamento  di  belle  arti,  nel 
1867  ,  dava  incarico  al  nostro  egregio  incisore  Fioroni , 
che  troppo  presto  la  morte  ci  tolse  ,  di  coniare  una  me- 
daglia coir  effìgie  del  Givi  tali,  da  distribuirsi  in  premio 
agli  alunni  del  R.  Istituto  di  Belle  Arti. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione ,  a  cui  fu  in- 
viata la  medaglia ,  con  lettera  de'  24  dicembre  dello  stes- 
so anno  ,  non  solo  ne  approvò  la  spesa  in  L.  450,  ma  voi- 


le  che  fosse  encomiato  1'  autore  ,  tanto  per  il  pregio  del- 
l' opera  ,  quanto  per  il  gentile  pensiero  di  ridurre  il  com- 
penso dovutogli  per  tale  lavoro.  Infatti  il  prezzo  ordinario 
delle  medaglie  coniate  dal  Fioroni  era  di  L.  900. 

Nel  1875  la  provincia  di  Lucca  accordò  al  pittore 
Michele  Marcucci  (  oggi  Professore  nel  nostro  R.  Istituto 
di  Belle  Arti  )  la  pensione  di  L.  100  mensili  ,  per  un 
biennio ,  per  seguitare  i  suoi  studii  a  Firenze. 

Il  Marcucci  ,  dovendo  eseguire  un  quadro,  come  sag- 
gio di  studio  ,  consigliato  anche  dal  Cav.  Prof.  Norfìni , 
direttore  dell'  Istituto  suddetto,  decise  di  rappresentare 
il  Civitali  nella  sua  bottega  o  studio,  visitato  dal  gonfa- 
loniere della  repubblica  Francesco  Cenami  e  dalla  sua 
famiglia,  da  Domenico  Bertini  e  da  Nicolao  da  Noceto, 
i  due  mecenati  del  nostro  artista. 

Immaginò  i  nobili  visitatori ,  seduti  o  in  piedi ,  intor- 
no al  protagonista  del  quadro ,  che  sta  girando  sul  tre- 
spolo ,  per  mostrarlo  ad  essi ,  uno  degli  angeli  che  do- 
reyano  adornare  la  cappella  del  Sacramento.  Il  quadro 
venne  esposto  per  la  prima  volta  in  Lucca ,  nell'  occasione 
di  una  mostra  artistica  fatta  allo  scopo  di  raccogliere 
offerte  per  contribuire  a  festeggiare  il  centenario  di  Mi- 
chelangelo. Il  lavoro  piacque  e  alcun©  gentili  signore  si 
cos^tituirono  in  comitato  per  1'  acquisto  di  questo  dipinto 
affinchè  restasse  in  Lucca,  siccome  avvenne,  ed  ora  fa 
bella  mostra  di  sé  nella  nostra  pinacoteca  comunale. 

Nel  3  giugno  1877  fu  con  solennità  affissa  alla  casa 
abitata  dal  Civitali,  presso  la  chiesa  di  S.  Ciùstoforo  , 
un'  epigrafe  ,  che  per  la  forma  e  per  alcune  inesattezze 
storiche  fu  ed  è  giustamente  riprovata. 

Nello  stesso  anno  il  giovane  Emilio  Bianchi ,  alunno 
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del  nostro  Istituto  di  Belle  Ai'ti ,  per  consiglio  del  Diret- 
tore Prof.  No!  fini  ,  eseguiva  una  figura  in  piedi  ,  di  gran- 
dezza più  del  naturale,  l'appresen tante  il  Civitali  ,  con 
in  ninno  lo  scalpollo  e  il  mazzuolo  ,  nell'  atto  di  osservare 
una  delle  sue  opere  in  via  di  esocazioii  \  [.a  figura  pla- 
smata in  creta,  fu  formila  in  ges^j  e  dal  Bianchi  dona- 
ta alla  provincia  di  Lucca  e  collocata  in  uiui  sala  della 
Pina co teca. 

N  I  1881  fu  istituita  una  scuola  gratuita,  ove  gli 
artigiani  lìotessero  ap[)rendere  quanto  viene  prescritto 
dai  programmi  per  le  scuole  elementari  ,  musica  ,  com- 
putisteria e  disegno;  e  questa  scuola  s'  intitolò  col  nome 
del  nostro  Civitali.  (1) 

(i)  K  un"  isLiUizioiie  elio  non  ha  raggiunto  ancora  il  suo  primo 
decennio  di  vita  e  ,  por  la  nobiltà  del  suo  scopo  come  per  il  modo 
lodevole  con  cui  viene  diretta  ,  è  divenuta  molto  popolare  ed  ha 
incontrato  favore  nella  puLddica  opinione. 

Questa  henefica  istituzione  è  nata  come  un'  opera  di  bene  so- 
ciale ,  per  impulso  di  carità  ,  con  V  intendimento  e  col  fine  di 
provvedere  la  istruzione  e  la  educazione  civile  e  morale  ai  giovani 
che  passano  alle  officine  la  loro  giornata  e  non  possono  perciò 
frcqueiìtare  le  scuole  del  Comune. 

11  fondatore  e  direttore  della  scuola  è  il  sacerdote  prof.  Giovanni 
Volpi  coadiuvalo  dall'  opera  intelligente  e  caritatevole  di  Rlcuni 
ecclesiastici  e  di  alcuni  giovani  di  buona  volontà  appartenenti  a 
civili  e  distinte  famiglie  di  Lucca,  ascritti  quasi  tutti  al  Circolo 
Cesare  Lucchcsin i . 

La  scuola  è  costituita  da  sei  classi  ,  rette  a  forma  dei  program- 
mi governativi.  Nella  (lasse  complementare  vi  è  1'  insegnamento 
della  computisteria.  Neil'  Istituto  Civitali  oltre  i  corsi  elementari , 
trovasi  costituita  una  Scuola  di  disegno  ,  che  di  fronte  alla  natura 
dell'Istituto  medesimo,  è  di  massima  utilità  per  le  pratiche  ap- 
plicazioni del  disegno  alle  arti  ed  ai  mestieri. 

A  corredo  poi  dell'  Istituzione  vi  è  un  concerto  musicale  istituito 
nel  1885  ,  riordinato  poscia  nell'  87  e  diretto  con  zelo  ed  abilità 
dal  benemerito  prof.  Menicucci, 
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Il  7  aprile  1800  sì  formò  un  Comitato  allo  scopo 
di  erigerò  in  Lucca  un  monumento  all'  insigne  aj'telice 
che  arriccili  la  città  nostra  di  stupendi  lavori  di  arcbi- 
tettuia  e  di  scoltui-a  e  che  «rimasto  poi  per  secoli  in- 
giustìunente  dimenticato  e  quasi  occulto  alli  studiosi  del- 
l'arte,  fu  dal  secolo  nostro  riposto  in  quell'alto  seggio 
che  spettava  alhi  vii-tii  sua.  » 

Il  Comitato  fu  -cosi  composto: 
rrcsideìiie  onorario.  Yriarte  Comm.  Prof.  Carlo.  Vvq- 


Utilissiuio  pensiero  fu  poi  quello  di  chiedere  nel  1887  al  Mini- 
stero delle  Poste  e  Telegrafi  P  autorizzazione  di  raccogliere  sui  li- 
bretti della  Cassa  Postale  di  Risparmio  i  depositi  degli  alunni. 

Nel  188G  fu  inaugurato  per  residenza  di  questa  scuola  popolare 
il  locale  dove  ha  la  sua  residenza  comodo  e  grandioso  e  Lena  a- 
reato  e  illuminato  e  ris}:ondente  in  tutto  alla  forma  che  richiedesi 
negli  edifizi  scolastici  por  gli  effetti  didattici  ed  igienici.  Questt 
locale  è  unito  alF  Oratorio  degli  Angeli  Custodi  che  i  giovani ,  nei 
giorni  festivi  ,  possono  frequentare  per  P  adempimento  dei  loro 
doveri  religiosi. 

Il  nome  (V  Istituto  Matteo  ('i\ilali  fu  assunto  dalla  scuola  al 
cominciaì'e  dell'  anno  scolastico  INSS-S;)  e  fu  ottimo  pensiero  della 
Direzione  (jucllo  di  intitolare  dal  gi'ande  ai'tista  lucchese,  un'ope- 
ra iniziata  e  mantenuta  a  favoi-e  d(M  giovani  artigiani  che  la  fre- 
qu'.Mitano  con  amoro. 

Per  attestare  la  frequenza  dei  giovani  e  la  fiducia  del  paese 
v(M'so  P  istituzione,  basterà  di  notare  che  essa  cominciò  nel  1884 
f?l  (Icnnaiol  con  pochi.vsimi  alunni  i  quali  dopo  10  giorni  salirono 
a  !){>.  Neir  anno  scolastico  181)1-92  gli  alunni  iscritti  furono  539. 

Il  Ministero  della  Puhldica  Istruzione  ,  il  Municipio  e  la  Cassa 
di  Risparmio  hanno  incoraggiato  con  qualche  sussidio  P  Istituto 
Matteo  Ci  vi  tali,  })er  il  quale  occorre  un'  annua  spesa  assai  consi- 
derevole, gi;icchc  vi  si  provve<ìe  non  solo  all'istruzione  in  modo 
gratuito  ,  ma  si  danno  gratuitamente  aiH'he  i  libri  e  le  sui)[)ellet- 
tili  scolastiche. 

P.hi  [xd  [)rim()  conce[)i  ed  attuò  e  mantenne  in  cosi  prospero 
modo  una  istituzione  tanto  bella,  onorò  degnamente  la  memoria 
di  Matteo  Civitali. 


siderite  cffeltìvo.  Sardini  Comm.  Conte  Giacomo.  Cassiere, 
Gianni  Cav.  Uff.  Ing.  Basilio.  Segretario.  Bandettini  Ing. 
Francesco. 

Bartelloni  Cav.  Pietro  —  Bongi  Comm.  Salvato- 
re—  Bottini  Marc.  Lorenzo  —  Del  Carlo  Comm.  i  Avv. 
Enrico  —  Galli  Cav.  Prof.  Leonardo  —  Gelli  Cav.  Prof. 
Odoardo  —  Giorgi  Prof.  Luigi  — Guinigi  Cav.  Conte  Nic- 
cola  —  Martini  Prof.  Domenico  —  Mazzarosa  Cav.  March. 
Antonio  —  Passaglia  Cav.  Uff".  'Prof.  Augusto  —  Dal  Pog- 
getto  Prof.  Carlo  —  Pucci  Comm.  Avv.  Achille ---  Ridoin 
Cav.  Prof.  Enrico  —  Sardi  Cav.  Ct)nte  Cesare  —  Toi^^e 
Raffaele. 

Fu  successivamente  costituita  una  commissione  di 
signore  cosi  composta: 

Presider,ie  Onoraria 
IHAaiOSIERlTA   Bl  f^AVOIA 

Presidente.  Sardini  Contessa  Elts'i. 

Vice  presidente.      Mazzarosa  March.  Maddalena. 
»  BefMiardini  Contessa  Liuirlì^*^ 

Segretaria  Zenatti  Nina. 

Balestreri  Adele  —  Bei'nardini  Contessa  Elena  —  Boc- 
cella  marchesa  Vii-ginia  — •  Boccella  Ducloz  niaichesa 
Gi'ace  —  Bongi  Isabella  —  Del  Cai  lo  Otilia  --  Di  Puccio 
Maria  — Foi-li  Forti  Bice  — ^  Guai-nei  i  Giudit  a  Guidi 
Barbera  —  Guinigi  contessa  Isabella  —  Héni  Elisa  — 
Ma.^ooni  Grosfils  contessa  Maria  —  Mugnani  Amalia  — 
Niemack  Virginia  —  Orsetti  Contessa  Matilde  —  Mansi 
Orsetti  Contessa  Antonietta  —  Piscicelli  contessa  Anto- 
nietta —  Raffaelli  Luisa  —  Sacchi  Giacinta  —  Spada  Cena- 
mi contessa  Erminia — Talenti-Valcarenghi  Ester. 

In  breve  tempo  fu  raccolta  la  somma  necessaria  per 
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erigere  al  Givi  tali  un  monumento  in  bronzo  ;  ne  fu  dati 


MoiuiDienlo  al  Civilali   del  f'rof.  A.  Fazzi 
Profilo  del  Inisto 

commissione  al  nostro  concittadino  Prof.  Arnaldo  Fazzi  (1) 


(1)  Arnaldo  Fazzi  nacque  in  Lucca  il  6  gennaio  1855;  a  dieci 
anni  dovctle  seguire  La  sua  lamiglia  a  Parigi  e  a  14  anni  cominciò 
gli  studi  di  scoUura  in  (quella  Accademia, 
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e  fu  stabilito  che  venisse  innalzato  sotto  la  loggia  del  Pa- 
lazzo Pretorio. 

L' inaugurazione  di  questo  monumento  sarà  fatta  il 
giorno  i7  Settenibre  1893  e  cosi  Lucca  avrà  soddisfatto 
all'  obbligo  che  le  incombeva  di  ricordare  con  un  monu- 
mento colui  che  con  tante  e  si  pregevoli  opere  ha 
arricchito  la  sua  città  nativa  ,  procurando  a  questa  ed 
a  sé  stesso  onore  immortale. 


Lucca ,  14  settenibì^e  1893. 


Nel  1870  ritornò  in  patria  e  seguitò  i  suoi  studii  al  nostro  R. 
Istituto  di  Belle  Arti. 

Vinto  il  concorso  ad  una  pensione  governativa  ,  si  recò  per 
tr«  anni  a  Firenze  a  studiare  presso  il  grande  statuario  Duprè. 

Nel  1882  ottenne  per  concorso  il  posto  di  aiuto  al  Prof.  Passa- 
glia  per  V  insegnamento  della  scoltura  nella  scuola  professionale 
per  le  arti  e  mestieri  a  Firenze 

Nel  1887  fu  eretto  a  Città  di  Castello  un  monumonto  al  Gari- 
baldi ,  da  lui  eseguito. 

Nel  1892  fu  nominato  socio  corrispondente  dell'  accademia  di 
Firenze,  per  il  successo  ottenuto  nel  concorso  pel  monumento  a 
Ugo  Foscolo  che  intendevasi  erigere  in  Santa  Croce. 
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Monumento  a  Matteo  CIvitali  del  Prof.  Arnaldo  Fa-/'/i 
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ERRATA  -  CORRIGE 

Pag.  30,  linea  10  —  ...  nelP  agosto  del,  1887  —  leggasi  inve- 
ce :  neir  agosto  del  1889. 

Pag.  35,  linea  12  —  .  .  .  nel  timpano  dèi  frontone  una  lunetta  — 
leggasi  invece  :  una  nicchia  circolare. 

Pag.  36,  linea  1  —  stanno  quattro  crani,  due  al  centro  e  due- 
air  estremità  —  leggasi  invece  :  stanno  due  crani  alle  estremità- 
<ì  due  ossa  del  bacino  al  centro. 
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